Google 


Informazioni su questo libro 


SI tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell'intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 








MENTEM ALIT ET EXCOLIT 










EORH vien bal psi 





K.K. HOFBIBLIOTHEK 
OSTERR. NATIONALBIBLIOTHEK 


31.T1.40 





a Google 


I 27 4A 
8 «a uv. FP 


DOTTRINA 
di | 
SAN GIOVANNI DELLA CROCE 


Compresa con metodo chiaro in tre brevi Trattati. 


NEL PRIMO DEI QUALI SI CONTIENE 


LA SALITA AL MONTEl 
NEL SECONDO 
LE NOTTI OSCURE, 

"NEL TERZO «© 


L en DI AMORE, E LA FIAMMA 
D'AMOR VIVO 


OPERA DEL PADRE 
GIO: BATTISTA SCARAMELLI — 


Della Compagnia di Gesù. 


VENEZIA MDCCCXV. 
Nella Stamperia di Gio: Battista N egri. 
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PRIORI NINA e 
IN D 


ì. i I i 
Dei Trattati ; Articoli; e Capi, che in questa Opera 


ko Ss 
 $2 contengono. 


A TRATTATO.LO_ 0 


G i parla delle purificazioni , o 
purghe. attive ,, che deve fare 
I anima » per disporsi all' u- 
nione mistica ,. e fraitiva con 
Dio. " Par. 3 
;, ARTICOLO I 
Delle purghe attive del senso. ivi 
Cap. i. Quanto sia necessaria al- 
l'anima la detta, purga; a fine 
di giungere all’unione d’ amore 
con Dio. o ivi 
Cap. Il. Si spiegano in particola- 
re quali siano quelli appetiti , 
€ quei difetti, che, impediscono 
Ja detta unione con Dio. . 5 


ARTICOLO IL 


Purga attiva dell’ intelletto , opu- 


re perga, che, deve fare ‘del suo 
intelletto l’anima, che vuol di- 


sporsi all’ unione. mistica con 


Dio per mezzo della pura., e 
, Nuda fede. . 6 
Cap. .L. Che la.sela fede è mez- 
. £0 prossimo per arrivare .all’ u- 
*nione con Dio, elospoglio, che 

deve fare } anima per giungere 


« 


. . = 
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f 


- a questa nudità. di fede. ‘ . ivi 
Cap. lI. $i espongono. in partico- 
lare - quelle - cognizioni ,. di ‘cui 
bisogna, che si spogli l’intel- 
letto, che vuole unirsi co Dio 
per mezzo della pura fede. 9 
Cap. HI. Si parla delle cognizio- 
ni naturali. Si dice che non pos- 
sono essere mezzo prossimo per Pu- 
nione con Dip, e si danno. .le 
regole per conoscere, quando 
l’anima debba spogliarsi. di. es- 
..se per entrare nella. contempla- 
. zione di pura fede. 40 
Cap. IV. Dal già detto si deduce 
qual sia il grado. di orazione 

. detto, sonno, spirituale... 


tuali: aleoni avvertimenti, ‘ac- 
. ciocchè non erxino nella : guida 
dell’ anime circa la dottrina dei 
. due Capi precedenti. —.. 75 
Cap. VI. Si parla dei favori stra- 
ordinar), che Iddio fà ai sensi 
corporali esterni, e si dice il 
modo , con cui l’ anima deve 
contenersi in essi, acciocchè non 
impediscano l'unione conDio 19 
Cap. VII. Si parla delle grazie, 
che Iddio fa 6, sensi interni , 
2 


| Ik -. 
Cap. V. Si danno ai Padri spiri- 


1V. 
E si dice il modo con 


chè non impediscano l’ unione 
di amore con Dio. > 21 
Cap. VIII. Si parla delle rivela- 
zioni. Si mostra la cautela, con 
cui circa esse bisogna procede- 


\ re per mon errare; € sÌ cerca sè -: 
sia lecito domandare a Dio ri- 
velazioni 23° 


Cap. IX. Si notano alcuni errori, 
che commettono i' Padri spiré 
tuali circa la guida di quelle 
anime, a cui Iddio fa i pre- 
detti favori appartenenti ai sen- 
sì esterni. E si notano anche 
‘alcuni errori, che commettono 
le dette anime coi loro Padri 
spirituali . 26. 

€ap. X. Si tratta delle Tocuzio- 
in interne | si dice di quante 

‘ sorti sono: e'si’dà il nodo , 

- con cri l’anima deve contener- 
sì' in esse, per non deviare dal- 
la strada dell’umîone con Dio 29 

Cap. XI. $i parla delle visioni 
dtiteHettrali, è sì dice il modo, 
con cui deve P anima contener 
si in esse | ©» | |.  $2 

Cap. XII. Si patla della visioni, 
o inteHigenze di nudè verità, e 
dei tocchi, e sentimenti interio- 
ri straordinari, che Iddio da al- 

: Fanima. F si dice il modo , 

‘ ton enì debba ella contenersi 
‘în quelli _ 546 


INDI € E 
m cui de- . 
— ve' l’anima eontenersi, accioc-. 


ARTICOLO. dim.’ 


Purga attiva delia memoria , e 
della voloatà, o pure purga , 
che della sua memoria, o vo- 
lontà deve fare l’anima , che 
vttole disporsi »albunione di amo- 
«re con Dio 38 

Cap. I. Si dice, che l’anima per 

. disporsi all'unione con Dio de- 
ve vuetate la memoria di tutte 
le specie delle cose temporali » 
e terrene, e si risponde ad al- 
cune obbiezioni , che possone 
farsi ‘contro questo spogliamen- 
to __ ivi 

Cap. Il. Sì mrostranno i danni, 
che nascono all'anima dal non 
ispogliare la memoria delle spe- 
cie delle cose sensibili : e le 
utilità , che provengono dallo 
spogliatsené , specialmente in 
ordine alla divina unione 4£ 

Cap. TH. Come l’anima deve por- 
tarsi circa quelle specie, che 
fe sono rimaste nella memoria: 

dalle cose ricevute sopranhnatu- 

- ralmente, a fine di non mette- 

- re impedimento alla santa ùnio- 
ne con Dio. E si risponde ad. 
una obbiezione , con cui meglio. 
si rischiara la Dottrina, che st 
darà 42: 


ARTICOLO IV.. 


Purga attiva della volontà per di- 
sporla all'unione di amore con 
Dio. . 45 

Cap. I Si parla de' ben? monda- 
ni, e come debba la volontà di- 


staccarsi da essi h6: 
Cap. I, Si parla dei beni natu 


EN DI CE. 


rali, e ddl distaccatbento; chie 


deve farsi da essi 47 
Cap. JI. Si parla de’ beni sensi 
| bili, e comé l'anima debba por 
 tarsì «circa èssì, per disporsi al- 
"l’unione.con Dio . . 

Cap. IV. Si parla dei beni mòra- 
H, e sì dice'in che maniera sia 
| Jecito! il godimento di essi, per 
non impedire l'unione cor Dio 50 


4 


v 

Cap. V, Si parla dei beni sopran- 
naturali , e si Bice come debba 
,Tapima Godere di essi, per non 
po ostacolo alla divina unfor 
‘ne. ‘ o 5t 
Cap. VI. Si ca del benî spiri- 
tuali , e sì dice come l' anima 
debba itdarli;' atciocchè Fajuti- 
no, e non la ritardino dall’ u- 
‘pini à Dio. a ci Se 


TRAT- 


Ni 


pale purghe | passive, che fa 1d- 
dio nell'anima, che vuol di- 
sporre alla divina unione: 57 


ARTIGOLO Lo. 


PI) 


; IL ole Lite SONS gi 
Si parla delle purghe del senso , 
e sì dice quanto sia necessario , 
che Iddio ponga in esse l'ani- 
ma, che vuol disporre a questa 
celeste unione ivì 
Cap. I. Si mostrano l’ imperfezio- 
ni , che hanno i principianti 
circa Ta superbia, ed avarizia 
ipirituale 59 
Cap. H. Si parla delle imperfezio- 
ni, che commettono i princi- 
pianti circa Fa lussuria, ed ira 
Spirituale. 61 
Cap. II. Si numerano Te imper- 
fezioni, che i principianti con 
mettono circa hk. gola, q invi- 
dia, e l’accidia spirituale 62 


Cap. 1V. Si spiega l prima purga,, 


che Iddio fa: del senso per mez- 
zc di una penosa aridità, e si 
dice in che consista una. tale 
_ aridità purgativa 64: 
Cap. V.Si danno tre contrasegni,. 
per conoscere,se le predette pe- 


nose aridità siano date da. Dio. 


per purga, 0 pure provengano 
da altre cagioni: e sì dice il 
modo, con cui l'anima debba 
portarsi in. esse 66. 


€ap..VI. Si parla delle altre purghe, 


che Iddio fa del senso per mez- 
zo ei altri travagli penosissi- 
mi. 6g 
Cap. VIT. Si mostra come le pur- 
ghe del senso, che ora abbia 


TRATTATO IL... 


mò riferite mondino l'anima dai 
difetti enùmerati nei capi’ pre 
cedenti ‘ ‘ se 70 
Cap. VIII. Si parla dei frutti,’ e 
, dei molti favori, che provenigo= 
, no all'anima, terminata 1a pur- 
| ga del senso ea 


ARTICOLO II 


, 


Si parla della purga dello spirito, 
e si dice la necessità che viè, 
che sia posta in essa l’anima, 
ehe deve ascendere all unione 
di amore con Dio Vi 

Cap. I. Si spiega in ele eonsista 
questa purga dello spirito, e gli 
effetti penosissimi:, che produce 
nellfanima: e si accenna il fine,. 

‘ «a ‘ett@ sono. ordinati effetti st 
tormentosi 75 

Cap.IIL.Si spiega come questa chiara 
contemplazione preduca sì den- 
se tencbre nell'anima, che per 
mezzo di. essa deve purgansi 76: 

Cap. II. Si apportano le cagioni 
per cui questa contemplazione: 
purgativa mette ka volonta in. 

‘ afflizionî orrendè, la memoria: 
in angustie estreme ,. e l'appeti-- 
to sensitivo in. secchezze, e pe- 
ne somme 77: 

Cap. IV. Si spiega come le affli-- 
zioni grandi dianzi narrate pur 
gliino P anima da tutte le. im-. 
perfezioni attuali, ed abituali,. 
e la disponghino all'unione con 
Dio. Bel 

Cap. W.Si dichiarano Ie infiamma- 
zioni dì amore, che l'anima in- 

co 


. TN DI € Ei lack pi tir 


comincia preme nel progres- 
so di questa pnrga ‘ 83 
Cap. VI. Si spiega la dottrina fi- 
nora apportata con una simili- 
tudine molto aeconcia È’—85 


-Cap. VII. Si mostra come I’ ani- 


ma se sia amante del patire, e 
‘ della croce fia tante profonde 
tenebre ,e burrasche di dfflizio- 
ni ‘che si passano in :questa 
purga va sicurissima . . 87 


- è curiîsima: in questa. purga, e 


sono: l'andare esente dalle insi- 
die del demonio, e dalle illu- 
sioni*della propria fantasia, e 
in tale congiuntura s'apportano 
alcune dottrine, circa le com- 
municazioni soprannaturali: ‘88 
Cap. IX. Si espongono i dieci 
:gradi della se:tla: del Divine A- 
more secondo la Dottrina di San 
Bernardo, San Tommaso, e San 


Cap. VIII. Si adducono due altre Giovanni della Croce Q? 
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TRAT.- 


VIKI 


Gi tratta primo dello sposalizio : 
secondo del matrimonio spiri- 
tuale fra l’anima, e Dio; ter- 
zo delle fiamme in cui prorom- 
pe l'araore qualificato. nellosta» 
to di anatrimonio , , 95 


ARTICOLO L- 


Dello sposalizio dell'anima con 
Dio. ivi 
Cap. I Si parla delle ferite di 
amore, che fa Dio nell'anima 
prima dello sposalizio spiritua- 
le, ed anche in tempo di es- 
| SO. 96 
Cap. II. Si parla degliestasi, o 
ratti in cui si fa lo sposalizio 
fra Dio, e l’anima 98 
Cap. III. Si parla dei doni, ric- 
chezze, ed ornamenti ‘con cui 


Dio abbellisce la sug «pesa nei. 


sopraddetti estasi, e ratti 100 
Cap. IV. Si riferiscono altre gra- 
zie, o doni; che Dio fa all'a- 
nima sua sposa, fuor degli e- 
stasi, e ratti 102 


ARTICOLO IL/ 


Matrimonio spirituale dell’ anima 
con Dio 104 
Cap. I. Sì dichiara in che consi- 
ste il matrimonio spirituale del- 
l'anima con Dio - 105 
Cap. II. Si notano i gran privi- 


TRATT 


$ ‘e 
ATO III... 
eni . Te 4 ; 
Ù) 4 ’ ta Puo: too y r 


| leg; s che ‘ gole 1° anima’ netlo 
stato di matrimonio .con Dio 107 
Cap. JII. Si parla delle grazie su- 
blimnissime s che riceve l’anima 
in, questo stato di matrimonio” 
«con Dio... 110 


Si parla della fiamma viva di ‘a. 
more più | qualificato e perfet- 
to, che si accende nello stato 
di matrimonio spirituale con 
Dio. 112 

Cap. I. Si parla delle fiamme vi- 
ve di amore, che sì accendono 
nell'anima già unita, e trasfor. 
mata in Dio in unione di ma- 
trimonio 113 

Cap. II. Si parla dei tocchi su- 
blimi , delle ferite, e delle 
piaghe di amore , che acca- 
dono in tempo del matrimonio 
spirituale 414 

Cap. III. Sì parla delle illumina» 
zioni, e accendimenti di amore 
altissimi, che l’anima unita a 
Dio in istato di matrimonio ri- 

© ceve circa gli attributi di Dio, 
il che si spiega con allegoria 
delle lampadi 118 

Cap. IV.Si parla dei svegliamen- 
ti, con citi Dio suole destare 
l’anima, che vuole elevare al- 
le predette, ed altre simili come 
‘Îmunicazioni 120 
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TRATTATO PRIMO. 


‘Si parla «delle Puriffcazioni s ‘0 Purghe ‘attive.s ‘che ‘dave fat. > 


"d 


i? Anima per ‘disporsi all' Unione «Mistica, 
° «e-Fruitiva ‘con ‘Dio. è». A 


| "ESPONE L'AUTORE ‘IL SUO INTENTO. - ù Î3 DE 


WR ! 
Ant non pretesi in questi tre 
° ‘Krattati, che, presi.a sten- 
“dere con somma»brevità,, e con la 
‘maggiore 3picciitezza , “e “chiarez- 
za ché mi'fosse ‘possibile: : altra 
“dico non :pretesi , «che ‘condurre 
l' Anima senza impedimento, ‘ed 
intoppo ‘all'Unione Mistica , e Fruiv 
“tiva. con ‘Dio, secondo le Dottrine 
‘sodissime , ché ne'lasciò quel gran 
Mistico :S.: Gio: ‘della: Crace . «Per 
mon errare ‘però circa ‘la sostanza 
‘di ciò, che dovrà dirsi., ‘ conviene 
‘supporre ,' che in ‘due modi può l 
“Anima ‘unirsi con ‘Dio : :1. con U- 
,“nione' Mistica di Amore, 2. ‘con 
. Unione ‘di ‘Conformità. L'unione 
‘di’ Confurmità :consiste in ‘questo, 


‘re infuso, ed esperimentale, per 
“cui l'anima si perde tutta, e tut- 
ta si ‘trasforma in ‘Dio. Questa 
‘Unione ‘non. si (può ‘da ‘noi - acquj- 
stare «con le ‘nostre ‘diligenze spet» 
“chè non dipende dalle nostge -in- 
‘dustrie, ma Iddio la ‘dà ‘a ‘Ghi vuo» 
Je, quando ‘vuole, “e coma ‘viole. 
Può : però l’anima ‘assistita dalla 
‘divina grazia, ;come sempe ha a 
‘supporsì , ‘ disporsi - ad ‘essa yimovene 
‘do tniti gli ostacoli onde ;Iddio 
yolendole compartire sì gran favo- 
‘re, non trovi in ‘lei :impedimen- 
to che lo‘ritardi. La prima Unio- 
‘ne può “chiamarsi sostanziale, la 
‘seconda accidentale ; perchè ‘in'real- 
tà tutta la sostanza della 'perfe- 


che l’Anima altro non voglia in 
tutte le sue operazioni, che adem- 
pire il Divino volere, ‘e in'tutto 
ciò che lddio dispone sopra di lei, 
con quello si conformi appieno: 


sicchè giunga ad avere la sua vo- 


lontà in tutto ‘conforme alla ‘vo- 
lonti di Dio. ‘A questa Unione di 
Conformità pnà -ciascuno ‘giungere 
con gli ajuti della divina ‘grazia, 
«che Dio mai ‘non ‘nega :a chi ‘bra- 
‘ma servirlo, e compiacerlo in tut- 
te le sue operazioni .. L'unione Mi- 
stica d'Amore consiste in un amo- 


‘zione, e’dell’amore'‘di ‘Dio con- 
‘siste in ‘un certo ‘amore friitivo, 
“ed unitivo. Con tutto ciò .l'Unio- 
‘me Mistica ‘d’ Amore ‘presuppone 
‘nell'Anima ‘anche ‘una tal ‘confor- 


mità, "e poi-a ‘maraviglia ‘ve la 


‘ p@ffeziona ; ‘non parendo "quasi pos- 
‘sibile, che un’ Anima si ‘unisca a 
‘Dio, e si faccià ‘una stessa cosa 
‘con lui per amore, e ‘poi si dis- 
‘giunga, e si separi ‘dalla di lui 

volontà ; \però procureremo in que- 
sti trattati ‘di ‘condurre l’Anima a 
‘questa ‘felice ‘Unione. i 

è 


A 


Nel primo Trattato. parferema . 
delle purghe attive, cioè di tutto 


ciò , che deve far l Anima con le 
sue industrie, ‘per «rimovere , primo 
dall’ appetito sensitivo ,. secondo 
dalle potenze razionali Intelletto, 
Memoria, e Volontà ogni impedi- 
mento, che ella abbia all'unione 
d’ amore con Dio. Nel’ secondo 
Trattato parleremo delle purghe 
passive; cioè di tutto ciò, che 0- 
pera Iddio nell’Anima per rimo- 
vere primo dall’appetito sensitivo, 
‘secondo dalle potenze razionali o- 
eni ostaeolo, che vi ha rimasto 
al conseguimento di questa unione 
beata. Nel terzo Trattato intro- 
durremo l’ Anima già purgata al- 
l unione di Sposalizio con Dio; e 
. fmalmente all'unione di Matrimo- 
nio con Dio, che è il più alto 
grado di: favore, a cui eleva Id- 
dio un'anima in questa nostra mi- 
sera terra. © 

Prima d' incominciare, avverto 


ghe se Bene: e Dottrig=, che ss 
èsponsono in ‘questi Trattati, so= 
no adattate a quelle Anime, che 
Iddio. dispone 'klla Mistica Unione 


‘d'Amore, possono però giovare a 
chi che sia: perchè alla fine so- 


no tutti insegnamenti di gran per- 


fezione, i quali esegniti, se l'a- 


nima non giungerà all’ unione 
fruitiva, giungera certamente al- 


l’uniofi@ di Conformità, che im- 


purta più, e tutti dobbiamo con 
ogni sforzo procurare, che se in 
questa vita’ non riceverà per rilez- 
zo di altre saporite  comunicazio- 
ni îl premio delle sue fatiche, lo 
riceverà più abbondante, e copio» 
so nell altra vita. 

In questo primo parleremo del» 
le Purghe attive, cioè di quanto 
deve ‘far l’ Anima pgr giustificare 
tutte le sue potenze sensitive, e 
spiritnali da ‘iutto ciò y' che le pos- 
sr impédire l’ unione d Amore com 


Dio O) 


» 


(TRATTATO PRIMO 


$i perla delle Purificazioni , 30 Purghe attive , che deve fax 
È Anima per disporsi all’ unione Mistica a i 
€ Fruitiva con Dio >” | 


Sa Ò t| er e 
i 
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| Delle Purghe attive del Senso . - 


. 
/ 


Lo? Purga, o. Purificazione atr 
4 tiva del Senso consiste in una 
totale .mortificazione di tutti gli 
appetiti, sensitivi. e passioni ' circa 
quelle cose, , che non; sono confur- 
mi al Divino volere, e.circa quel- 
le..cose, che sono conformi. al Di- 
vino Volere, in nou volere. alcun 
diletto sensibile, ma solo. Dia,. € 
la sua volonta. : Vediamo ora la 
necessità di tal Purga. e dai 


CAPO I, 


Quanto sia negessaria all dida 
detta l’utga a fine di giungere 
all Liu con Dio. | 


i usa; Purga bisogna, che vi- 
ril mente. s' eserciti un’ Anima, 
che vuol, giuggere alla Perfezione, 
e all Unione, Mistica d'amor di 
Dio, senza questo mon è possibile 
che: vi possa mai arrivare. La ra- 
gione © manifesta .-Anco nelle. co- 
se fisiche, acciò che la forma eu- 
tri, in my soggetto, è necessario , 
che prima nediscacci tutte le qua- 
lità centrarie, altrimenti mai pon 
ve: l'introdurrà,.come si vede nel 
fuoco, che abbrucia il leguo. Ora 
sii tutte queste inclinazioni , 
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»” 


e. moti volontari dell’ appetito sens 
sitivo, qualità contrarie alla Ha 
Divina produttiva dall'Unione, e 
dall’istessa . . . ‘Îne segue che-non 
rimanendo quelli mortificati affat: 
to., ed abbattuti., non potrà mai 
entrare nell anima, la detta Lupe 
ed unione. da 

Che poi le inclinazioni ,., e mo 
ti. volontar) dell’appetito siano op» 
posizioni alla detta perfetta Unio,. 
né con Dio, si prova. Primo chi 
ama una cosa, si.:rende simile a 
quella,  perohè è proprio dell’amor 
re rendere simili, ed eguali gli a: 
manti. Però aderendo la. volonta 


ai moti dell’ appetito, che riguar, 


dano le Creature , viene ad ama» 
re, e compiacersi delle cose crei- 
te, e per conseguenza a farsi tau- 
to vile, quanto quelle: sono basse, 
e vili avanti Dio., e cons egienter 
mente a rendersi indjsposta, ed in» 
degna d'unirsi con lui . Secondo, 
ci ama un of ggetto , che un altra 
vuole che non sia da lui amato, 
viene. ud gpporsi . all amore, di que 
sto ,.posponendolo iu qualche SCUSA 
a, tale oggetto; or‘non contradi 
cendo. la, volontà ,. ma, consentendo 
a moti dell'appetito, che riguar- 
dano le creature ,. che Diu non 
. A 2 SY 
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viole, Che Biemo. amate Na. lei, se: in: ca. Quinto:. Gli appetiti vo-- 
non. chie. in'rigutdo a. sez, viene. -lontar): ite. rendono l’Atfima. fiacca,, 
ad. opporsi in qualche senso alisno. e. debole: nelle» virtù, perchè : con-. 
amore y èd ia. faettorè ir, vera op. discendendo . d'Anima: alla: sensi. 
posizione , ed. .indliîsposizione. all'i- - bili inclimazipni dell'appetito, si 
nione di amore. Terzo, gl'aqpetiti. xendeindegna: de divini: ajuti;: e. 
sensitivi; lasciano. nell'anima. cin-- perchè: diffondendosi: per. mezzo di 
que: qualità, che la. rendono du=- essi per le creature, non. trova in. 
disposta. alla detta. unione.. gi se-la. virtù; unita,, e- raccolta ad. 
gli ‘appetiti. stancano l’anima,. operare -santamente .. Posto dunque. 
l' affannano ,, perchè non. ra che el’appetiti: volontarj; rendono 
ella coll’aderìre alle loro inclina-- l'Anima indisposta. all'unione di 4-- 
Zoni ;; ‘timn@ner. pata , e-soddisfat-. more-con.tante qualità. contrarie, 
ta, deve rimanere iusipida, e stan:- che vi lasciano : conviene , ‘che vo- 
ca. Secondo gl' appetiti tormenta-. Tende elli: giungere-a tanta. alteze - 
t1ò Tamima,, che. foro , tonttiscen:. za gli mortificlfi tutti ; e gli abbat- - 
de ,e_se ne ‘pasce ; perchè. non'‘po-. ta.. “Sì conferma: questo stesso con - 
terrdo'. ‘ella. sempre- consegnire - gli ‘le Scritture. _Nell'Esodo si dice ,, 
eggetti, a .tui quelli lainclinano,, chie - Iddio: mon: mandò la. Manna. 
deve per. necessità spesso rimanere - ag Ebrei prima, ;che‘non ‘avesse» - 
addolorata , ed afflitta. Terzo gli. ro consumata. la.farina;, clie ave-- 
appetiti volontari ;'oscupano » l'ani-. vano condutta . dall’ Egitto 5 per. sié - . 
rtia , ‘e l'offuscano: enon solo tol-- gnificare, che. non: sì concede - al. . 
gono , il: lume - sopranaturale, ima: l'Anima la Manna. celeste della 
indeboliscono Anche il lume. natu-. divina. Unione ,, se prima colla: 
“tale; perchè siccome i’:ppetito di —mortificazione degl appetiti, , e de - 
gna. nattra.. è cieco 3 così indice ce-- sensi; .non. abbia. perduto. ogni-pa- - 
cità: alla ,volontà, che-con: lui si. scolé di diletto. terreno:. SÌ; dice - 
collega, nè gli si oppone. Né ab--- nell’istesso Esodo, che qu:itado Id- 
biamo un grande esempio in Sa-. dio comandò. a .Mose. di. salif sul ; 
Jomone, 'a cui le ‘passioni. volop- Monte a.;parlar con ni : ‘non: solo . 
tariamente - secondate - offuscavano . volle. che. lasciasse alle falde i fi-. 
quel. gran lume di Sapienza, .che-  gliuoli. d'Israelé ,.ma: ne. anche 
Iddio gli aveva. comunicato, e.l'ac- - volle, . ‘che le - bestie - passassero a 
cecarono in un modo-, che volto, vista del: Monte;- perrindicarci ,. 
le spalle a Dio.Quarto : Gli appe-- | che - non: si. sale: al: Monte. della . 
titi volontari sporcano l’Anima,e contemplizione, e unione con Dio, . 
| per.li peccati, che. condistenden- - se. prima .con.una-tetal. mortifica» - 
do loro, commette ::e perchè per - gione. non. sona .aHlintanate le be- - 
mezzo, di° tali appetiti l’Anima  stie de brutali appetiti.. 
s.immerge.; ‘nelle creature come un. | Comanda Iddio, che. l''Altare,; 
splendido dixmante, nel’ fango, je. in cui si:dovevano fare i Sagrifi- - 
pece, e. ne: contrae la sporchezza.. ‘ci al di' dentro fosse vtoto ;; e al: 
Qui tetigerit: picem; inquinabitur- di sopra vi ardesse sempre il fuo. - 
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eo ‘proprio ,, e mou ‘mai. estraneo <- 
per. ‘significarei , che la. volontà ,. 
che è. LAltare,, in. cui: scende Id-- 
dio. ad: unirsi: con. l’anima,. deve: 
esser: vuota: d'ogni attacco, . d'ogni: 
affetto:,, e. d'ogni. appetito . verso le- 
ereatirre :: che. deve arder- sempre in: 
essa. il’ fuoco . del' divino Amore; e 
non. mai: sciutilla- d'amore: verso le 
creature :. il -che-si’ fa: colla: morti- - 
ficazione. contiinia . Si dice nel Ge-- 
nesi, che volendo Giacobbé salire- 
‘al. Monte. Betel,:; per: alzarvi un. 
Altare,.intcuisacrificate: all’ Al-- 
| tissimo’, tre cose comando alla Gen- - 
te. Primo di gettar via tutti gl'I-. 
fto} stranieri. Secondo di purifi-- 
carsi .. Terzo di mutare le vesti- 
tenta ;.Ciò.vnol! significare ;, che - 
per- giungere al‘ Mbnte;, e allassu-- 
blimità'.d'unione: d’ amore con Dio, . 
bisog@a- primo: gettar: via..tulti gl’ 
Idoli de’ porprj.attacchi: ed iaffez. - 
zioni :.-2.. che» bisogna: purificarsi 
con da: contrizione-,. e: penitenza 
dalle. macchie contratte-peri il pec- - 
cato cani itali- gusti y. e- affezioni :: 


5- clie bisogna<«mutare- il modo d'. 


intendere: con. l'intelletto , . ed un. 
modo. d'amare con. la volontà; con- - 
vertendolo :in. uz: intellisenza più : 


Spiritmtale :.e più pura, ed «in uni 


NDR; che iabbia. del divino.. 
C. A PO:IL. 


St spiegano» in: particolare: guali : 


siano quelli’. qppetiti, è quei di- 
, feti; 3». Che. inapediscono. la. detta: 
Unione. con: Dio... —. . 


p”, intelligenza maggiore della pre- - 
detta. Dottrina : conviene distin- 
guere: gli appetitì volontar), e in-- 


OT... su 


volontar): i volonta}: sano quelli s* 
in: cui. la. volonta consente,. gl’ in- 
volòntar)*somo quelli ,-a. cui’ la. vo” 
lontà. non. aderisce ,; ma: loro ripit- 
gna.- I secondi appetiti: nen: pre-. 
giudicano puntò all’ Unione d' Amo- 
re,- né alla perfezione; anzi: tal- 
volta: accalle, che: stando: la: vee- 
bontà: in. alta. quiete» con: Dio ,. 
scendane ». nell” appetito sensitivo 
moti di. passione ; ..a cui però: la 
ragione: non’ consente. Nè questo - 
deve: recar. maraviglia ;. perchè im: 
gesta. vita. non: vi è stato d' Unio-. 
ne, edi perfezione. si' sublime ,. 
in. cuì mon si sentano i primi ‘mo- 
ti dell’ appetito + Gli appetiti però: 
volontary, tutti: ‘pregiudicano alla. 
perfezione ,, e- all’ unione mistica. 
con. Dîo: 0 questi siano circa: la: 
materia. dì peccato .mortalè ;. 0 cir- 
la. la: materia. di’ peccato veniale ,. 
o-circa:la: materia: d' imperfezione - 


. positiva. La ragione: è manifesta, 


perchè e per: la: perfezione ;.ie per: 
l'Unione: con Dio,. si‘ richiede; che: 
la. nostra: volontà sia unità sempre 
cons la. volontà. di Dio.. Ora: se: 
accade.;. che: la volontà nostra ade» - 
risca” all’appetìto , .che la tira qual- 
che peccatò , .o imperfezione posi-. 


- tiva, che'Dio certamente non: vuo» - 


lé;, in quello si ‘ dlisunisce dalla 
volontà. di. .Dio;_e e però: s oppone 
alla‘ perfezione ;, e si rende. indi-- 
sposta: all’ Unione.- Iddio-comandò 
a Giosuè, che impadronendosi  del- - 
la. Città. di :Gérico ,. distruggesse 
-Uomini,. Donne,;. Bambini, . Ani- - 
mali, .etuttò, per. darci ad :intéen-. 
dere, che per:impadronirsi di Dio 
per:.mezzo della: perfetta: unione,. 
bisogna : prima: distruggere. tutto » 
ciò, che vive ‘nell’ appetito -sensi- - 
tivo, 
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tivo, o sia poco, o sia molto. S. 
avverte, che i peccati veniali, e 
le imperfezioni , altre sono abitua- 
li, in cui la volontà lia contrat- 
to abito, e. vi è attaccata con | 
affetto. Altre sono attuali, che sì 
commettono senza affetto specìale , 

e per mera frasilita. Le imperfe- 
zioni abituali più pregiudicano as 
sai alla perfezione , e più s oppon= 
gono all'unione d'amore, che le 
imperfezioni “attuali: anzi una di 
quelle più pregiudica, che mroltè 
di questi; e però peccati, ed im- 
perfezioni abituali radicate non so- 
no compossibili. con lo stato di 
perfetta unione, quantunque’ possa 
Iddio darla brevemente, e.di pas- 
saggio, per fortificar l' Anima ad 
nua piena vittoria di se. Qui av- 
verta dilicentemente il Direttore; 
ghe volendo condurre - un’ Anima 
alla perfezione, e molto. più alla 
mistica Unione. con Dio, tutta la 
sua cura deve essere in far morti- 
ficare tutti gli appetiti, e le pas- 
sioni, e sopra tutto firrla - effica- 
cemente correggere dall’ imperfe- 
zioni abituali. Fatto questo, ave- 
ra fatto il più, il rimanente lo 
farà Dio. Avverta, che. alcune 
audme mettono tutta la sostanza 
dello spirito in penitenze indiscre- 
te, o-in cose esteriori. Queste bi- 
sogna ridurle alla mortificazione 
dell'interiore, in cui : consiste la 
perfezione ,. ‘altrimenti patiranno 
molto, e profitteranno poco. Av- 
verta ancora, che i modi. di sog 
giogare Il appetito ,, sono: avere 
continuo pensiere , ed affetto. d' 
imitar Cristo, rifiutàre ogni gusto 
sensibile, che non sia per la glo 
ria, e secondo la volonta di Dio, 


inclinarsi sempre più ‘al più peno- 
sos al più faticoso,. al più. dispre- 
gerole . 


ARTICOLO II. 


Purga attiva dell’Intelletto, o 
piue Purga, che deve fare del suo 
Intelletto- l’Anima,, che vuol dis- 
porsi all'unione. mistica con. Dio 
per. mezzo della pura, e nuda Fe- 
de . e | 


CAPO L 
Che la sola Fede è mezzo prossi- 
uo per arrivare all'Unione con 


Dio, e lo Spoglio, che deve far 


l Anima, per giungere a questa 
Nudità di Fede . 


Li 
‘ 


N° Capitolo precedente abbianr 
veduto quanto grande ostaco- 
lo pongono all'unione con Dio le 
nostre passioni , ed appetiti disor= 
dinati, e quanto sir necessario 34 
abbatterli, è distaccarli da tutte 
fe Creature. In avvenire vediemo 
gl impedimenti ;iclie risiedono nel- 
l'intelletto, nella memoria, e nel- 
Ja - volontà, e -la rimuovono da que. 
sta arnione con Dio; Nel. preserite 
Capitolo parleremo: degl’ .ostacali , 
che sono nell'Intelletto, e mostre- 
remo, che bisogna spogliarlo di 
tutte le immaginazioni, forme, e 
figure, e lasciarlo in pura, ed o- 
scura fede: giacché questa sola è 
i. mezzo prossimo © per: ]' unione 
mistica, e favorita con Dio. 

E quì si noti quella parola mez- 
zo prossimo; -perchè auche la com 
gnizione delle Creature, come dice 
S. Paolo, i discorsi, che circa es» 

se 


nl 
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se si fanno ‘nelle. meditazìoni, e 
lr immaginazioni'; >» che d'cesse sî 
hanrio, ‘o’ siario naturali: 0 so- 
pranaturalmente infuse, sono mez- 
zi per andare a Dio, c per unir- 
si con lui; ma’ sono rimoti in 
tuianto che ingeriscono quelle co- 


$riizioni, e quegli affetti, che in- 


nalzaio: l’anima a Dio, e la dis- 
pongono da lontano all'unione mi- 
stica: d'amore con lui. Il mezzo 
prossimo però di questa unione è 
dà sola Fede nuda, e pura. Il che 
sì ‘mostra ‘così. E certo come' c’in- 
segna -l’ istessa Fede, che tutte le 
Creature, e-nattrali , e soprana- 
 turali sono infinitamente dissimili 
diverse, e distanti dall’ esser di Dio 
.come dice il S. David. Non est 
similis tui in diis Domine. Siguo- 
re non si trova simile a te, nè 
pure negl’Angeli, nè nei Beati, nè 
nell'anime Sante significate nella 
Parola Dei. E più chiaramente 
parlando ‘S.. Paolo di quella ‘es- 
senza divina, in cui Iddio tiene 
fre la Beatitadine a suvidi- 
etti dice, :che: nec oculus vidit: 
nec ‘auris audiv.:t, nec in cor ho- 
minis ascenidit; che nom cade sot- 
to i sensi significati per l'occhio, 
per l'orecchio, nè cade nelle po- 
tenze spirituali di quelli, .che di- 
morano in questa vita, significa» 
te per il cuore , Dunque tutte le 


immaginaziori; che. si possono a-. 


vere delle Creature, ancorchè in- 
| fuse stradrdinariamente, e tutti li 
discorsi che colle umane industrie 
si': possono ‘’eoneepire circa ‘esse , 
| ero pessonb essere mezzi prossimi 
all'unione :dell’Intelletto con Dio; 


essendo ‘ tutte rappresentazioni, e 
dii ‘di o&getti infinitamente di. 


‘no tutte le scuole. 


I. 7 
stanti da quell’ oggetto, a cui de- 
ve’ egli unirsi. In oltre fra i mez- 
zi, e il fine vi hà da esser pro- 
porzione. E così lo scarpello non 
è mezzo per far la pittura, né il 
penello è mezzo per far la statua 
perchè sono e l'uno; e-l'altro im- 
proporzionati a tali fini. Or qual 
proporzione vi puo esser mai fra 
le Greature, e Dio? Niuna: dico- 
Dunque .niuna. 
Creatura qualunque siasi. può rap> 
presentata per qualunque immagi- 
nazione , discorso , e cognizione 
esser mezzo. prossimo ad unire l’In- 
telletto con. Dio, e la ragione ul- 


teriore si è, perchè quella co gni- 


zione sola può prossimamente uni 
re l'intelletto cou Dio, che ci rap- 
presenta quel che Bio in se stesso 
veramente è, qual coguiziane non 
può essere ingerila dalle Creature 
tanto diverse da Dio. Solo la Fe- 
de rappresentandoci Iddio infinito, 
immenso, incomprensibile, inintele 
ligibile ;. inaccessibile , i0eìo rap» 
presenta ‘quale ‘è in se stesso ben- 
chè oscuramente. .Che se poi que- 
sto corfcetto oscuro di Fede vensà 
altamente iHustrato -dal dono «el 
la Sapienza; unisce misticamente 


T'intelletto': con Dia, e' trae seco .U 


unicne d'amore nella tolontà:) e 
allora tutta l'Amima rimane unita 
a Bio con unione fruitiva.: Duns 
que la sola Fede.è. mezzo prossi» 
mo. ad'munire Fintelletto con Dio. 

‘Sì conferma questo stesso con l 
autorità delle Soritture.. Il Savtb 
David nei Salmi. Posuit. tenebras 
latibulum suuni: in circuitu ejus, 
tabernaculum ejus , tenebrosa: aqua 
in nubibus acris. Queste nubi,che 
stanno intorno a Dio: queste te: 

nes 
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mebre, in cui egli la posto il sua 
,jnascondiglio è l'oscurità della Fe» 
ide, dentro ;cui ‘Iddio stà nascosto: 
«e però chi .vuol trovarlo .ed ;unir- 
si con ‘Ini, «dentro:cuella bisogna 


.che lo cerchi. :Fabbricato «ch’'ebbe» 


‘Salomone ‘il tempio, .scese Iddio in 
«quello dentro :una nuvola : ed _al- 
lora disse ‘Salomone -quelle-parole.: 
Dominus dixit yut ‘habitaret in ne- 
.bula . ‘Mosè dovendo parlar .con 
Dio nel Sinai, entrava nella ca- 


ligine. ‘Tutte ‘figure «delle .caligi- . 


ni, ed oscurità della ‘Fede, «dentro 
cui solo -si trova ‘Iddio-; ;e :dentro 
.cui solo si unisce l'intelletto, . ela 
volontà con lui. E però .volendo 


l'intelletto .giungere a questa Di-_ 


-vina Unione, ‘è necessario, che si 
spogli, si denndi,e si vuoti di tut- 
«te .l’ :immaginazioni :ricevute -per 
mezzo de’ sensi delle .cose create j 
«da ttti i discorsi che dipendente- 
mente .da dette specie può :forma- 
se, ed anche da tutte l'immagini 
«di cose create ricevute ..straordina» 
riamente per mezzo :degl istessi sen» 
si, e si ponga ‘în.pura, ed gscura 
Fede, in quella si quieti yin quel- 
Ja sì fondi, .senza curarsi di cone- 
scere .distintamente .cosa alcuna. : 
perchè questa Fede sola, se sia il- 
Justrata col lume .della :Sapienza ; 
è il mezzo;prossimo ;d'unirsi .a Dio, 
e di unirgli la volontà con ‘unio- 
ne-.trasformativa.d' amore. 

Da ciò che si è detto fin qui sì 
vede, che un’ anima, la quale 
brama giungere a questa felice n- 
trione d'amor con Dio, non solò 
deve staccarsi da tutte le creatu- 
re, contradire a tutti li suoi ap- 
petitì, domare tutte le sue passic- 
«ni , come dicemmo nel Capitolo 


‘antecedente 3 ma. deve anche fara 
‘nuo spoglio :.totale di tutto ciù , 
che gusta ‘le spirito , ‘spogliandosi 
.@''ogni «consolazione. sensibile x d'oe 
,gni immaginazione, d'ogui ‘diseor: 


.-s0,@ d'ogni-sua specie ‘anche stra» 


ordinariamente .infusa, d'onde glie» 
‘ne provenga «sapore - sensibile a ;Per 
giungere.a quella. saudità , ‘ povere 
stà, anmnichilamento, e staccamene 
:to di spirito ‘(giacchè ‘tutti questi 
‘vocaboli significano ‘Ta stesso } in 
cui solo ‘regna ., -e campeggia 13 
sola Fede, quale sola ajutata «dai 
«doni .dello Spirito .Santo :ci .puà 
;unire ‘immediatamente «con Dio .'B 
.-però va ital Anima ideve .avera 
sempre avanti gl’ occhi ‘quelle pa» 
robe di ‘Cristo.: Si quis .vult.me 
.sequi, abneget semetipsumi, et .tole 


,lat. Crucen:-suani et sequatur ima, 
? Nelle quali parole. non solo -ardi- 


ma Cristo .all:anima «sa seguace 
I annegarsi nelle :cose. esteriori ap» 
partenenti .al corpo , -ma. anche 
nelle cose interiori -spettanti .allo 
spirito; «cioè ‘lo spogliarsi d'ogni 


.stta «proprietà .circa .l’intendere i 


.gustare,, e sentire ?le ‘cose spizitua- 
li, anzi ci ordina Famare negli 
stessì eserciz} «di spirito più tosto 
Tamaro,.che il dolce: più ‘tosto 
l’arido, che ‘il saporito: -più tosta 
il duro, .che ‘il facile; giacchè in 
«questo stà Ja ‘vera ‘Croce di Cristo 
« la vera ;annegazione «di se stes» 
08 ui 

‘Quindi si dedica quanto vadine 
ingannate quelle persone sp.ritua» 
li, che aliro non cercano nella 
via ‘dello spirito, che lumi, -con 
solazioni , comunicazioni soavi‘3 
saporetti spirituali, e grata faci» 
lità in ogni esercizio di virtà - Abs 
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bortiscono poî l'aridità ,' la deso-. 


lazione, ele difficoltà in operare 
il'bene, più che la morte. E se 
Iddio mai‘gli pone ‘în questa Cro- 
ce, si lagnano, s° inquiefano,, si 
scuorano;e non vi è modo di pér- 
snader loro, che una tal cecità lo- 
rò conviene Questi sono ‘più pie- 
riî d'amor ‘proprio dopo' essersi fat- 
ti pi prima che Îo fos- 


sero; perchè prima erano attaccati 


ai diletti dei sensi ; ed ora sono 
attaccati ai diletti dello’ spirito , 
che sono più saporiti, più soavi, 
€ più dolci . Questi non cercano 

io în se stesso ; | 


stesso in Dio, è cercare li regali; 
le carezze, e i gusti che;dà Iddio: 
éercare Iddio in sestesso, è voler es+ 


ser ‘privo di quanto dì il Mondo, 


è Die stesso di dolce e di dilet- 
tevole , ed abbracciare quanto vi 
è di più amaro, e più spiacevole, 
e cuesto per amor di Dio. In som- 
ma questi non fanno mai progres= 
so ‘notabile nella via della Perfe- 
zione , perchè sono memici della 
Croce di Cristo. * E 
-_.. CAPO IT. 


‘Si espongono in particolare quelle 
cogniziani, da cui bisogna, che 
si spogli l'intelletto, che vuole 

. umirsi con. Dio per mezzo dell 

. pura Fede. . 


{ 
Iyovendo ‘in avvenire ragionare 
#7 di quelle cognizioni € noti- 
zie, di cui Disegna, che rimanga 
distaccato e spogliato l'intelletto; 
che viole rimanere al buyoin pi 
ra Fede, e per mezzo di questa fe> 
de unirsì a Dio; è necessario che 


prima esponghi quante ,. €: quali 


ma cercano se 
I) Vai ; o.» e.’ K : { 
stessi in Dio; poichè ‘il cercare se 


sieno. quelle cognizioni, che Si | 
sono ‘cadere nel nostro.intelletto , 
il che ora farò, dividendo, é sud- 
dividendo quanto bisogna, questa” 
materia. Le coguizioni dunque, è 
notizie, che può ricevere il nostro” 
intelletto, altre sono naturali, al- hl 
tre sopranaturali. Le naturali so-, 
no quelle, che .l’intelletto con le’ 
sne forze ‘naturali produce dipent 
dentemente da sensi esterni, edin- 


terni. Le sopranàturali sono quel-. 


le, che superano Ia sua naturale’ 
abilità, e- non possono da Ini pro- 
dursi senza il concorso della Gra- 
zin. Queste cognizioni sopranatu- 
rali altre sono ordinarie , altre 
straordinarie. Lè cognizioni sopra- 
naturali ordinarie sono quelle, che 
si producomo dall’intelletto «con V_ 
ajuto della-grazia ordinaria‘. Le 
cognizioni straordinarie’ sono quel» 
le a cui si richiede un concorso 
di. grazia straordinaria ;' ‘ed infusa7 
Queste istesse © cognizioni: sepranà-- 
turali straordinarie ‘altre sono di-° 
pendenti da sensi: , altre ' în- 


‘ dipendenti’ da medesimi sensi,’ ‘e’ 


però sono puramente spirituali. Le: 
cognizioni soprannaturali straordi+: 
narie. dipendeati da’sensi 'si‘sud@i- 
widonto im cuelle’ che: profefizono? 
da’ sensi esterni ) ‘cioè !da' ‘visioni 
ocrilatt; ed ir quelle:che proventi 
gono da’ sensi interiti, quali s6no! 
le visionì imaginarié . Le. dogai4 
zioni puramente spirituali ‘sono 
arich' esse di' due maniere: alcune 
surib distinte; e ‘particoliti, e: ras 


- scono ‘o da qualohé ‘visione; 0 !9Î9 


velazione, 0 lòcazione:; 0 sentimend 
to spirituale ‘comunitato ' all’ ins 
telletto indipendentemente’ da ogni 
senso} ‘altre.sono ‘osture, confuse 
a: ® 
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i i LI . na pa 
e generali, pelle quali sole consi- 


ste la vg” ini a che si dà ino 
in questa appunto 


pura fede. 


abbiamo da ‘in irizzare l anima, 


A . . . 5 
perchè è sicura, € per essa sola 


13 Vende i; DI * o Ù ' e_* 
giunge l’anima ad unirsi con ‘Dio 


con unione d'amore, Di quasi tutte 


l'altre cognizioni deve’ spogliarsi 


l’anima, perchè attaccandovisi im- 


pedirebbero quest’ultima ‘cognizio- 
ne di pura fede, che è il mezzo 
prossimo, per unirsi con Dio. Ve. 
diamolo in particolare. 


GAP TI 


Sì parla ‘delle cognizioni naturali. 

Si dice che non’ possono essere 
mezzo prossimo per l'unione con 
Dio; e si danno le regole per 
conoscere, quando l'aninia deb- 
ba spogliarsi di esse, per entra» 
re hella cantemplazione di pura 
Fede, de » ei 


L° cognizioni naturali. sono quel-. 
4 le. che l'intelletto produce, 
dipendentemente di’ sensi, non: par, 
tendo operare naturalmente il nov; 
stro intelletto se. non ;con. dipen, 
denza de’ sensi interni, da cui ri; 
ceve,,0 hà ricevuto le specie. Per 
ben intendere questo, deve sapersi, 
che în noi oltre i sensi esterni, 
che sono gl’occhi, Vadito, etc. v'è 
il senso comune , che è una po, 
tenza interna residente, nel cervel- 
Jo, im cui si ricevono tutte le spe- 
gie de’ sensi esterni. Questo senso 
carmune | è composto di due, altre 
potenze: una si chiama imagina- 
tiva, in cui.si formano le imagini 
di quelle cose, che l’occhio vede, 
borecchia ode, il tatto tocca, il 
palato gusta, le narici odorano : 
perchè a questa potenza, come hà 


delto, tngti Ii sensi esterni trasmet, 
tono. le specie. desl’ atti lorg,, e, 
perciò si. fhiama senso comune: Î' 
altra, sj c dama fantasia, 4 cui sg 
appartiene formare giudizio, e fare 
qualehg discorso imperfetto, perdè 
materiale «inca quegli oggetti, di 
cui l' imaginativa gli rappresenta 
le. imagini, € le figure. Or l'in, 
telletto nostro, essendo (come dicono). 
una tavola rasa, quando da Dio è 


unito al corpo, prende da queste, | 


due potenze materiali, e corporee, 
le ‘specie di quelle cose, circa cui, 
esercita le sue operazioni spiritua< 
li; anzi in tutte le sue operazioni 
naturali Je hà sempre per adjutrici,, 


e ("init e 
.. Nelle meditazioni 1’ intelletto 
nostro si serve grandemente. di ques, 
ste due potenze imaginativa.; e, 
fantasia per formare le sue, opera» 
zioni. e. i suoi discorsi. con cui 
venga amuovere la volontà ‘ad atti 
santi proporzionati. Volendo e, &n 
meditare il. Paradiso per mezza 
dell'immaginazione ; si. rappresen= 
ted un luogo ampio, delizioso:, 
tutto luce, e splendori. Yolenda 
meditare l'Inferno per mezzo di 
detta potenza, formerà l’ imagi- 
nazione d’un luogo tenebroso, pie» 
no di fiamme, e di fiuwoco. Volendo 
meditare la -bellezza di Dio, si 
servirà - dell’ Îstessa, per. figurarsi 
una grande, e purissima luce ec. 
Poi sopra i detti oggetti comincia 
egli a disgerrere accompagnato seme 
pre dalla fantasia, a fine di cavare 
ne quel sugo, che dia pascolo, € 
nutrimento alla volontà. Da tuito 
cio siegue, che se queste ‘due por 
tenze sono buone, anzi necessarie 
per la. meditazione, non possono 
però 
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"però «sere fnezzo prossimo adaini- 
fe l'intelletto ton Dio. Nepure gli 
“stessi ‘discotti, è cotnizioni,, che 
‘intelletto esercita' nell medita- 
‘zione con l’ajuto ‘di’ dette potenze, 
"noi ‘possonò essere un tal mezzo. 
Li ragione è manifesta’: perchè l’ 
‘imagihazione ; e Fa fantasia ron 
«priò altrd' rappresentare; che’ Te 
. ‘forme, lè ‘figure; eVé ‘imaginiì di 
"quelli oggetti creati, le cui specie 
‘sonò lorotrasmesse da sénsi esteri, 
‘e l'intelletto stessa in quanto di- 
‘fpendéè da queste potenze ; e deve 
anch’ essa esser limitato, e ristret- 
‘fo ‘nelle sue nuove cngnizioni. Or 
non essetido (come abbiamo detto 
‘di sopra) proporzione alcuna fra 
Dio , e ’qualuntme altro oggetto 
‘credto‘, che possa rappresentarsi 
‘dalle ‘nostre ‘ potenze, ne ‘Siete , 
chit tito tiò, che può rappresen- 
tarsi dalla ‘imaginativa, fantasia, 
e tlall’intelletto stésso ne’ suoî di- 
scorsi, e cognizioni‘ naturali nòn 
sia mezzo ‘prossimo ad unirlo con 
‘Dio con whibne misticà d'àrfiore. 
! Tutti {uiesti sono solamente mèz- 
zi tirhoti pei una tale timibhe în 
quanto, clié T anima per mezzo di 
‘queste santè imaginazioni , e di 
questi divoti discorsi si và a pòcva 


‘poco inalZando a Dio, si và staccando 
‘dalfe creature, và togliendo que- 


E Qui si nbti diligentemente + 
‘che 1 anima’ non 'déve fermarsi 
‘sempre fin qilesto:: petchè l’eserci» 
zio ‘di tilî potenze, in cui conle 
dicemmné ;; consiste Ta ‘meditazione, 
è mezza solo rimoto all’ winione 
erfetta dell'anima con Dio, clie 
e quanto dire,'è rnezzo per giurì- 
gere alla ‘contemplazione di pura 
fede, Ia quale solo salendo a grado 
‘perfetto, hà virtù d’unite l'anima 


‘cor Dio con perfetta nnione d'd- 


‘more. E però imcominciando 1’ à- 


‘ima a bSertife ima certa quiete, 


‘e riposò nella presenza di Dio, chie 
è un principio di contemplazio 
in pura fede, deve lasciare lé imd- 
ginazioni ‘, ed i discorsi, e trat- 
tenersi avanti a Dio in quella quié- 
te amorosa, in cui l’anima stà più 
vicina a Dio, è riceve maggior 
‘abbondanza di spirito the in tutte 
le sue passate meditazioni. 

E prima di passare avanti. s'os- 
servi l’errore d' alcune persone spi- 
rituali, Je quali dopo un lungo 
esercizio di meditazione, chiaman- 
dole, Iddio ad un tratto più 
quieto, più semplice, è più spiri- 
tuale, con esso lui rion gli si ar- 
rendono, ma vogliono tornare alle 
‘loto meditazioni, alle loro imma- 

inazioni, e ai loro discorsi. Quin- 
di siete, che nè gustano il dolce 


‘della. contemplazione , che Iddio 
‘vorrebbe. Ioro comunicare j nè il 
‘pascolo della meditazione, che al- 
lora viene loro tolto ; onde riman- 
consî in aridità', in travaglio, e 
talvolta in inquietudini, e in a- 
‘’marezze. Due sono le .càgioni di 
questo loro ingaino: fa prima è 
‘il non sapersi sticcare da un certo 
gusto, e di tin tetto pascolo d'af- 
_ R2 fet- 


el impedimenti, che li rimovono 
‘da Dio, e vi ponendo euelle ‘dis- 
posizioni, ché 1a ‘fanito. avvicina- 
re a Inî. E perdi prinéiprariti de- 
vono nelte loro ‘meditazioni prati- 
.care incessantemente questi diodi 
sì, e sérvirsi delle ifnagiiritive 
per - rappresertàtsi gli bggetti s0- 
pranaturali sotto Vvàrie fortbe; ‘e 
fisure. de 
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fetti sensibili ;. che, sol. naseere 
dalla. “rpeditazione discorsiva, e dalle 
imaginazioni e. fantasmi .,, che 
id accompagnano. ,0 il non sapere 
assuefarsi ad un altra, «consal; azione 
meno, sensibile sì, ma più spiri- 
inale, e più pura, che, Dio loro 
comunica s in un, concetto gene- 
rale, e. confuso :della. sua presenza. 

Ja ‘seconda ragione è .il parere a 
tali ‘avime avvezze: alla meditazio- 
pe, che una certa quiete, che pro- 
“vano. alla. presenza di Dio senza 
noto di discorsi, senza configura- 
ì di. imagini. sia un perdi- 

ento di tempo.,, sia ‘un ozio iu- 
Foca, Ma singannano;. perché 
in «questa spriete, ‘e in questo S.. 

zio l'anima s'accosta più a Dio 





«con le sue ‘potenze spirituali sa 


«Ticeve un sugo di spirito. men sen- 
‘sibile, ma forse più: sostanziale di 
ogn'altro , che ricevuto avesse nelle 
passato ‘meditazioni ..E però ponen- 
“do Iddio l’anima in questa quiete 
di contemplazione, deve per allora. 
lasciare tutte. le meditazioni ,., Te 


imagini, e i discorsi, e. come Mad- 


dalena trattenersi alla, presefza di 
Dio con wno sguardo amoroso w. o 

Ma perchè può essere di grave 
pregiudizio all'anima il lasciare la 
meditazione, co? discorsi prima del 
tempo opportuno, e le può essere 
anche di grave danno (come. ora 


dicevo ) if non volerli lasciare a 


tempo debito ; però voglio ora da- 


re alcimi segni , per conoscere , 

quando: debba. l’anima, lasciare la 

meditazione, fantasmi, e discorsi, 

e debba'entrare nella contempla- 

zione di pura fede . 

I segni sono tre..Il primo segno 
è, quando l'anima non può medi- 
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tare, e si trova, con le potenze im. 
,pedite ,. senza poter esercitare l'in 
.telletto. col, discorso ,, £, l'imagina= 
‘tiva . cono le imaginazioni » anzi 
trova aridità, dove prima trovava 
‘pascolo .,,Ma,. questo non .basta.,, 
potendo una tale aridità provenire 
da tiepidezz: ay e traccuraggine . È 
pera si richiede. il secondo segno, 

;ghe l'anima;non trovando pascok 

vella meditazione. >hon gusti di dis- 
trarsi, € dissip: arsi, ed. andar va- 
‘gabonda circa altri oggetti .terre- 


«mi, Non dico, che nou abbia ad 


avere distrazioni (mentre da que- 
ste né purele auime. fervide vanno 
esenti ), dico, che non gusti di tali 
svagamenti : perchè gustandone ,, 


Varidità proverrebbe da tiepidezza, 


da trascuraggine, e dal non vo- 
lersi applicare .Ma perchè potreb- . 
be darsi il caso, che l'anima nou. 
, potesse meditare, né avesse voglia 
‘di divertirsi ad altri oggetti ,, non 
per tiepidità, che la ritiri da Dio,, 
e la tiri alle creature; ma per un. 
certo. umor malinconico , che la 
tenga imbalordita., e svogliata di. 
‘tutto » percio. si richiede il terzo 
segno », € questo é il segno priuci- 
pale e più chiaro per conoscere, 
se l’anima debba entrare allo sta- 
to di contemplazione: cioè, che 1’ 
«anima: gusti di stare da sola a sola 
con Dio in pace interiore, in quie- 
te, in riposo, e con una certa ax- 
vertenza, 0. sgriardo amoroso nello. 
stesso Dio, in cui. nulla se le rap- 
presenta di particolare ,. e di di- 
stinto,. ma. solo una notizia di lui 
generale ,, e confusa. Qualunque 
volta. dunque corrono questi tre 
segni , deve l'anima assicurarsi di 
essere introdotta nella contempla» 
zio.. 


+ 
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CAPO 


-zione (di. pura fede, per cui, sola 
- procedendo avanti, per altri gradi 
,più elevati, e sublimi pnò giun- 
gere ad unirsi. con Dio con nuione 
di amore; e però deve allora l'ani- 
ma lasciare tutti idiscorsi, le for- 
me, le figure , Ie imagini, e le 
meditazioni , e starsene in quella 
‘ quibte ;; in cui l’anima s' imbeve 
di-Dio, e prende forze ad ne 
per lui. 

S'avverta però, che tutto questo 
.5 intende per quel tempo, in au 
Iddio concede. all’ anima .questo 


sguardo. aAMOrOoso ;. e questa quiele 


.soaye, poi. che mancandole questo 
grado d'orazione, deve tornare al- 


.la meditazione, altrimenti se ne 


rimarrebbe senza quello, -e senza 
questa, priva d'ogni bene spiritna- 
le. Nè accaderà rare volte che 1’ 


‘anima rimanga priva un tal ri- 


. poso, specialmente finchè si trova 
nello stato de’ proficienti, in cui 
mon hà ancora ‘acquistato l’ ahito 
di contemplare , onde posta in o- 
, zazione si Lrovi sempre in quella 
notizia. generale , ‘ed amorosa: di 
.Dio, che la tenga. in dolce quiete. 
. E però in questo: stato deve ripiglia- 
re. la meditazione qualunque volia 
non ritrova in Dio quella pace 
amorosa, € per mezzo della medi- 
‘fazione farsi scala per sollevarsi 
nuovamente ad una tal contempla- 
zione . 

Bosto tutto questo, bisogna ‘che 
io ora dssegni le ragioni, per cui 
non conviene all'anima di salire 
alla Contemplazione ,. prima. che 
veda in se stessa i tre predetti 
segni. La ragione del primo segno 
è, perchè l’anima ( parlando di 
ge ordinaria ) non suol esser 


- 
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chianiata da Dio alla contenpla- 
zione prima, che abbia ricevuto 


Jl frutto, e il vantaggio, che pot 
teva ricevere dalla meditazione,. 


Ora il non sentire ella quì gusto 
nella meditazione, è appunto se- 
eno, che n'abbia già ritratto quel- 
l'utile che doveva ritrarne ;- altri- 


menti. vi proverebbe qualche sapo- 
ré, nonswtolendo noi ricevere nno- 
vo bene spirituale senza gustarlo 


con lo spirito almeno. . Dunque è 


già in tempo a lasciare la medi- 


tazione per salire alla contempla- 
zione. Da questa istessa ragione si 
deduce la ragione del, secondo se- 
gno,, conciòsia così che se ‘l'ani- 
ma elevata già alla grazia della 
contemplazione non gusta più di 
quei discorsi, e di quelle. imagi- 
nazioni, che nelle sue meditazio- 
ni le rappresentano gli oggetti so- 
pranaturali, a cui è affezionata ; 
molto meno gusteri le cognizioni, 
e Ie rappresentazioni di quelli og- 
getti terreni, da cui si. suppone 


già. distaccata .. La, ragione del ter- 


zo segno è affatto evidente, per- 
chè se l'anima {toltole il -modo di 


meditare ) rimanesse. anche. priva 
di quello sguardo. amoroso iu Dia, 
che la pone in placida quiete: chi 


non vede, che rimarrebbe , senza 


alcuna occupazione , in un ozio 


disutile, e meghitoso: onde è ne- 
cessario per la coutemplazione -di 


‘pura fede, che. l’anima oltre non 


poter meditare, oltre non. volersi 


«cistraere sopra ‘oggetti caduchi, si 


trovi occupata in Dio con una ve- 


xa avvertenza di lui generale, che 
Ja ponga in un intima ye dolce quie- 
te, e in questultima propriamente 
consiste una tale ‘contemplazione, 


irad 
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Bisogna però avvertire che que- 
sta notizia generale y che Iddio di 


în quiesta quiete di - contemplazio- 
‘ne’ è alle volte tanto sottile, e 


delicata, che l'anima stessa, che 


la riceve, non la scorge, nè la 


sente., e Questo accade, quando 
uha tal notizia nasce da una luce 
‘assai spirifuale,, semplice, e pura, 


‘ed è rimota da fantasmi, è rap- 


presentazioni particolari. Vicevera 
tfuando questa notizia masce. da 
una luce ineno. semplice, e pura,, 
e va involta in fantasmi, o anche 
ili qualéhe specie intelligibile. di 
alcnn oggetto particofitre, riesce 
più chiari, più sensibile, e più 
osservabile. Però piace all'anima, 
che una tal. notizia. sia più gio- 
vevole; ma ella è in errore, per- 
‘chè la prima notizia è più perfet- 
tr,, perchè ‘è più spirituale, e più 
para; e più lontana da sensi, e 
da ogni particolare intendimen- 
to. de na 
Si spiega questo con la semen- 
te parità. Entri un raggio di sole 
per li finestra, ed esca per l’altra: 
se il mezzo. per cui passa è pieno. 
‘di polvere, d'atomi,, d'impurità si 
rende visibile. all'occhio; ma se 
.tin. tal mezzo. fosse si purgato, e si 
piro, che non. avesse. nè. pure un 
neo, non sarebbe certamente quel 


raggio discernibile. aglì'occhi :. sic-. 


chè tanto è più visibile ilraggio, 
quanto più è involto. in. impurità;, 
tanto è meno. visibile, quanto è 
da ogni impurità più libero. Così 


le notizie, che Iddio infonde nel- 


la mente de contemplativi,. tanto 


sono meno osservabili. dall’intellet-. 


to, quanto la luce, che le parto- 
risce è più lontana dall’impurità 
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de fantasmi, ed anche dalle ‘spe 
cie intelligibili originate da fans 
tasmi, e tanto sono più notabili, 
‘quanto in quelle sono più invol- 


te. 


CAPO IV. 
Dal già detto si. deduce qual sia 
il grado di orazione: detto Sonna 
spirituale. 


pronte da questa Dot- 
° trina sì può spiegare cosa sia 
quel grado. di orazione, ‘che chia- 
mano. Sonno spirituale. Tal volta 
accade ;. che un'anima passi molte 
dre in orazione in-un grande o- 
blio senza accorgersi punto di ciò, 
che fa. Tornata poi dall’orazione 
non sa ciò, che abbia fatto, nè 
dove sia sfata,e le pare, che tut- 
te quelle ore le siano passate in 
un momento : onde bene spesso . 
avviene, che rimanga con iscru- 
polo d'aver perduto oziosamente il 
tempo, e d'essere ingannata , e 
talvolta caderà nello stesso scrupo- 


-lo il suo direttore, se. non è uo-. 


ino. esperto. Questo è un grado di 
orazione molto avvanzatò, che si 
chiama sonno spirituale, e consi-. 
ste in tina luce spiritualissima ,, 
semplicissima, e purissima , che 
investendo. l'anima con gran for-- 
za, mn esclude ogui fantasma, evi 
produce una notizia di' Dio. tanto 
spirituale, e dilicata, che l’anima 
istessa non. l’avverte, benché sia 
da tal notizia assorbita. Quindi 
siezue, che non potendo. l'anima 
assorta: riflettere a: ciò che fa, nè 
potendo pensare ad altro, per tro 

varsi con la fantasia legata, se- 

ne 


- 


me rimane in un certo sonno in- 
terno soavissimo in una total di- 


menticanza di tutto, e può dire 


con la ‘Sagra Sposa: Égo dormio, 
et cor meun:- vigilat; Quindi sie 
gne ‘ancora, .che l’anima tornata. 
da tal orazione, non sa «ciò, che 
abbia fatto : ‘perchè non avendo 
potuto avvertire ‘a ciò, che faceva, 
non è meraviglia, -se non. se me 
ricordi. Nè meno è ‘meraviglia , 
«che lore le sono passate in un 
baleno ; perchè questo è effetto 
molto .connaturale .d’on tale .assor- 
bimento, e d'una tale obblivione. 
Vero .è che l’anima :dagl’affetti , 
«con .cui rimane, può molto bene 


«comprendere d'essere stata molto 


bene occupata in quel ‘tempo: si 
trova con alienazione di tutte ile 
‘cose, anzi can astrazione di itutte 
le Gose,, ‘per ‘essere stata la di lei 


fantasia, legata ‘in. tutto «quel ‘tem-. 


po. Il che espresse il :S. Davidin 
quelle parole: Vigilavi, ‘et factus 
sum :sicut passer .solitarius .in.te» 
.et0.:.Si avverte però, che per. for- 
| ‘mare questo ‘grado -d'orazione, «di 
«cui andiamo djsgorrenfla, non ha- 
sta, che Iddio comunichi .all’ ani» 
Îma. la, detta notizia, ma deve rco- 
municarla in tanta abbondanza ye 
con tanta fosza, che occupi Autta 
l’anima, e l’assorbisca, altrimen- 
ti non sarà sonno spirituale . Si ri- 
chiede in oltre, che la detta ino- 
tizia s applighi da Dio .al solo in- 
telletto; perchè «se si communichi 
anche alla volontà { .come quasi 
sempre accade), conosce ella .allo- 
ra in una .certà dolcezza ‘amorosa, 
che prova, che stà in, notizia di 


Dia, perchè siccomela notizia con- . 


fusamente si comunica, all’ intek- 


CAPO 
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letto; così ancota l’amore confu- 


‘samente si comunica alla volontà, 
Però nè meno in questo caso ‘sarà 


sonna spirituale, 


CAPO YV. 


St danno saì Padri «spirituali dlcu- 


ni avvertimenti , acciochè non 
errino mella guida delle .anime 
‘circa la dottrina de' due capi 
precedenti. . — sl 


‘ 


pie San ‘Giovanni della ‘Croce 


mell’ opera intitolata Fiamma 


‘viva d'Amore, che.:giunta .l’ani- 
ma :a quel ‘grado :id'orazione, di 
«cui abbiamo ragionato ‘nel ‘Capo 


III. ‘precedente, che :è igià orazio 
ne sopranaturale ; ‘appena si ‘trova 
maestro di spirito, che ‘invece di, 


‘esserle «d’ .ajuto, .rion Te «sia .d'in- 
.ciampo , :di pregiudizio, ‘e forse di 
ruina. P 


oiché ‘1a maggior parte «de’ 
Direttori , (dice egli ) :vedendo «che 
l’anima da se diretta si trovanel- 
Y orazione ‘in na certa quiete, in 
un certo dzio, è solitudine ‘inter- 
na ‘con Dio, senza far alti distinti 
-apprende subito, che quella siaun 
‘oziosità -disutile , -e procura ‘di ‘tor- 
la dicendole, che quel:mod) «do; 
razione non è buono, ‘che ‘procuri 
di medityre , che “-discorra , ‘che o- 
‘peri, che facci Ie sue «diligenze, 
«che quel modo ‘di progedere con 
Dio è una vanità, una goffaria. 
E non s'avvedono;, che con tali 
consigli rimuovono l’anima ‘da. un 
ottimo grado d’oraziepe, e, la pri 
vano d'immensi beni. 0° j 

Questi tali acciocchè rimanghi- 


no perstasi dello sbaglia , che 


prenc o 


16. 
La 


Vono “avvertire due così. 


prima suida dell’ anime, che ha 
tutta la premura , acciocchè ap- 
profittino, e giungano prestamen- 
te alla perfezione , e che essi si 
‘chiamano Guide , e Direttori in 
quanto sono istrumenti dello Spi- 
rito Santo; onde non s'appartiene 
ad essi eleg ggere , e stabilire la 
“ strada per cui devono camminare a 
Dio, ma solo osservare la strada 
per cui Iddio le guida, e procn- 
rare, che camminino bene per essa. 
E però se Iddio comincia a con- 
durre un'anima per la strada del- 
la Contemplazione , non possono 
in coscienza rimuoverla da quella 
via, e metterla per la strada del- 
Ta meditazione ; perchè operando 
in questo modo, procedono con te» 
merità contro Dio, e fanno gran 
pregiudizio all'anima. ‘ 

La seconda posa, che’ devono av- 
vertire si è, ch'è molto diverso 
lo stato de’ principianti , dallo sta- 
to de’ proficienti, I Principianti 
devono meditare, e bisogna som- 
ministrare loro materia, su cui e- 
sercitino le loro potenze interne, 
imaginando, discorrendo, e facen- 
do atti sensibili, e fervorosi, ac- 
ciocchè ’ per mezzo di questi atti 
sensibili distacchino il senso’ dal- 
Je cose del mondo, o l'applichino 
alle cose spimituali, e a Dio; ma 
quando poi si sono sufficientemen- 
te distaccati dalle cose temporali 
{loche nei Religiosi suol essere in 
breve tempo), stole Iddio molti di 
essì tirare alla contemplazione, e 
allora Iddio toglie Ia meditazione 


CA Pio” 
prendono nelle povere” ‘anîme, de- 
pri-. 
mi, che lo Spirito Santo è il 
primo Agente, primo” Motore ;' e' 


IV. 

(ome Tio sia detto), e però mon 
possono ‘esercitàre. l' imaginazione , ’ 
e îl' discbrsa. come prima, né tro. 
viliio più nelle considerazioni quel ' 
sensibile affetto, quel sigò, ‘quel* 
pascolo , ‘che “prima sperimen- 
tavano. La ragione di questo è, | 
perchè Iddio in questo altro stito ' 
da loro l'occupazione, ed il pa- 
scoloinuna certa notizia semplice, 
in tun cerlo amore non sensibile e’ 
grosso come prima, ma spirituale; 
e delicato, d'onde risulta. quella 
notizia amorosa, di cui hò parla-' 
to ne’: Capi precedenti. E però se, 
l’anima in questo stato vorrà dn< 
dare contro l'istinto Divino, pro- 
curando di discorrere, rimarrà die 
stratta, e procurando' il pascolo , 
e l'appoggio d'atti sensibili; ri- 
marrì affatto arrida;; ‘perchè per 
cresta strada nom può andare più; 


‘e gli è stata ‘chiusa la porta. Quinà 


di proverrà , ‘che la meschina per< 
derà quella ‘amorosa notizia , quel- 
la pace, e quiete, che in essa go- 
deva; e rimarrà anche’ priva: della 
meditazione , che non potrà fare, 
e non averà né l'uno, né l'al 
tro. 
Intenda dunque .il Direttore; y 
che ad un’ anima; che Iddio’ ha 
posta in questo stato, non deve' in 
modo alcuno consigliare la meédi-' 
tazione, il discorso, l'esercizio 
degli atti sensibili, ma glie li deve 
proibire. Le deve dire, che ‘non 
cerchi l'appoggio di alcuna co- 
gnizione particolare distinta, nè 
d'alcuno affetto particolare: che 
si spogli di ogni sollecitudine, di 
ogni premura, e di ogni riflessio= 
nes ma che se ne stia avanti 2 
Dio con quella Notizia ‘amorosa 
quie- 


sal 


2 


si C.A P 
quietariiente più tosto a modo di 
chi; ascolta , chè di chi opera, -come 
tin: ariante, che. altro ‘hon fà;che 


guardare con amore la: sua vaga: 


La ragione, è manifesta 5. perchè 
Iddio in questa quiete e. silenzio, 
in cui. povel'anima:, epera egli 
passivamente; e però più:l’anima 
stà quietà, tranquilla, serena, ‘€ 
in solitudine, .ed: attenzione. sem- 
plice', ed affettuosa a Dio 5. più stà 
disposta, che Iddio operi in dei, 
e VN'imprima i-suoi ‘beai spirituali. 


Spiega: questo _con la parità d'un. 


Lago: ..se ‘l'acqua d'un lago stà 
@uieta, e..tràanquilla senza muover- 
sì punto,compariscone in .essa ttit+ 
te le case, che stanno nel'lido 9 


iutti.i monti,: è Je selve, che gli. 


stanno:.attorno , perchè l'acqua. in 


quella quiete riceve perfettamente 


liimagine di tutte:.le cose; ‘ima se 
l'acqua stà posta ‘in ‘moto, giù in 
eisà non si vede pià .cosa' alcnna: 


altro. non. vì apparisce, che nna 


‘gran confusione. Così se l’anima 


posta da Dio in quiete, e in so: 
titudine se ne, stia serena’, é tran- 


euilla con . certa attenzione amo- 


rosa ‘a: lui, Iddio v’imptimte le sug 


cognizioni, e infonde ilsno spi- 
‘ rito: Yaa se‘l'anima non eontenti 


di quella. pacifica quiete voglia cer: 
care appaggi ci':notizie ed affetti 


particolari; .ad.ogni wmé6 moto: sî 


turba: quella: tramquillità:, ‘quella 
quiete. pacifica , - é si. rende inetin 
alle impressioni ,. che. Dio voleya 
fare in lei. Posto -4atto questo ; 
quando il direttore’ vede che: ml tin 
amimoa vien.tolta da-Diò la. medi: 
tazione, e.. vien ‘posta: dr questa 
quiete, deve procurar:qhanto  piiò 


d'allontanaria‘ dalle operazioni spi: 


| ga-avanti a Dio 


ov 47 - 


rituali del senso,e che sì tratten- 
| vasi , prossima» 
mete: nel: modo detto, | perchè ‘è 
già chiamata ‘allo stato di puro 

spirito, che è la contemplazione. 
Tutto questo meglio si vedrà nel- 
la soluzione delle seguenti obbie- 
zioni si 
- ‘La prima obbiezione ‘è che f'anic o 
ma in questa pace, solitadine in- 
terni, ed'attenzione a Dio non ‘fa 
niente, perde tempo. Rispondo : 
che sbaglia. molto «chi pensa così 
perchè guadagna ‘più. l'anima in 
un'ora di questo 8. ozio, è di a- 
merosa -atfenzione “a Dio, che in 
più mesi di -meditazione, ‘perchè © 
quella ‘notizia di Dio quieta, ‘pas 
eifica, affettnosa, e piena d’un-. 
zione deHo ‘Spirito Santo, che per : 
mezzo d'essa infonde nell’ anima 
fo spirito ptrò', ‘la riempie dî 
grandi-beni. E se bene nel prin- 
eipio' «questi beni nòn si sento- 
no, sì perchè l’anima non hi an’ 
cora assuefatto il palato a cjbo si 
delicato, sì perché la detta noti- 
zia è ‘ancora per modo di ‘purga; 
nel progresso però ‘: si -conoscorio 
molto bene, trovandesi l’anima gen: 
tilmente ferita d'un delicato amo- 
re .senza ‘sapere come.' Poi s' ella 


” 


procede distaccata, giunge a per- 


‘ fezionarsi e viene all'unione di ax 


more: Almeno: almeno il Direttore: 
scorgerà in tal anima. un ainòre * 
a solitudine un’ inelinazione al: 
l’orazione, una. certa natisea a tut- 
te le cose. del secolo. Perchè a 
vendo cominciato a gustare lo spi- 
rito put, l'è scipito ‘tutto ‘ciò, 
che ‘sà di carne. - .: Hg 
Seconda obbiezione. La ‘volorfà 
non può ‘amare,-se l'intelletto non 
ì C- co- 


SI i A 


18 - C.VA: P; Oi 


conosce, or se in questa notizia 
generale , e confusa «l'intelletto 
non' qonosge .Idilio ! distiritamente:, 


come potri amarlo? Rispondo , al- 
tro è che l'intelletto non gonosca, 


altro è, che l’intelletto non cono 
‘sca con chiarezza, e distinzione , 
Per amare è necessario conoscere, 
‘ ma niuno ha detto ;mai,y.che é ne- 
| cessario conoscere con distinzione. 
La notizia’ dunque che Iddio infon- 
de per: mezzo di questa quiete, ed 
ozio santo è notizia confusa, oscu- 
ra, e generale di Dio, perché è 


cognizione di fede. E tale è a pro 


porzione l’amore, che. Leg s 
‘ gioè amore «generale di. .Dio , che 
non tende a cosa particolare distinta. 
Ma questo però è amore più forte, 
, più- soave ypiù delicato, e piùper: 
fetto, perchè viene infuso da Dia 
stesso, ed-attaccato ;all’ anima. E 
quantunque l'anima' allora non inv 
tenda. né ami in .Dio cosà chiara, 
e particolare , lama. però in 
quella cognizione geirerale eminen= 
temente. RE à fg 
. Terza pbbiezione.In questa oràe 
zione la fantasia, la mente: fanta» 
stica non operano“ il che non: par 
bene, dovendo l’uomo servirsi ari+ 
che di questa potenza, per rintrac» 
‘ ciare Iddio. Rispondo: è vero che 


non operano, o operano poco; . & ‘© 


così deve ‘essere, perchè Iddio man 
- è conoscibile con ‘la fantasia, e 
con le speciè della memoria fan: 
tastica, non avendo forma, (figtir 
ra, nè alcuna imagine, come ho 
detto altrove: € però più che l'a- 
nima .s allontana dalla *fagtasia 
con le sue cognizioni, più: s' accò» 
sta a Diov i 
Ma io non: sona contento ; che 


LI 


Vi; si 

il; Direttone mon, imbrogli l'animg; 
che Iddio .iira' a, questa contempla 
gione idi. quiete; : ritnettendola:. net 


‘discorsi; negl'affetti sensibili,‘e 


gitirandola: agliatti di .conoscimen» 
to distinti, che può avere con lè 
sue industsie: ma vaglio, che ins 
vigili, : che. il--demonio: non leficr 
cia un tal tradimento .. Poichè + il 
slemonio sapendo; -che Finima; ia 
quale entra: per mezzo ‘di: tali or 
zioni in 'wn trattò più delicato coh 
Dio, e gli fugge dalle manî, senza 
poterla mai più, raggiungere, che 
tà? procura. ritinarla alle operazio» 
nà. del :senso, mettendole : avanti gli 
occhi oggetti: santi y:isvegliandole 
nell’ appetito gusti sensibili, divo» 
ti, persuadendole,. che si. fermi in 
quelli, se yuol giungere: a Dio , 
ed..ella; adesoata «da quella sensibi» 
lità «incautamente; vi <nde..- Apra 
gli socchi..il :Direttorej} se li':tienè 
chiusi il, Penitente, e staccandolo 
da.tntto i] sensibile , lo rimetta 
nella sua. quiete,. e nell’ assorbi» 
mento interiore amoroso avanti a 
Dio. Voglio ancora, che invigilì 
sopra l'istessa. anima, acciocchè 
non. inganni sè stessa, Poiche tro» 
vandosi questa tolte le sue dolci 
meditazioni, in cui ‘trova diletto; 
credendosi. quasi perduta, si sforza 
di: discorrere, come faceva; prima ; 
si affatica di ‘fissare. l’ imaginazio+ 
ne, si spreme per .cavir qualelié 
affetto, e, più si sforza ia poveri+ 
va y..più, rimane. arida, .e, secca., 


| perchè. non tsova la meditazione, 


che icerca, e.-perde quella: quiete, 
e: riposo, intati andava: Iddio: èo- 
munigandole.; le. sue prandezze si Al 


Direttore tpcoa idluminarla, e cor- 


reggerla., acciocchè lasci il '<uò 
| sti- 


ge 


stile anticocistia con qujJiete amo« 
rosa hvanti a Dio, e si lasci gui» 
der da lui. : . : e 
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Sì .parla. de favori straordinarj , 
.- the Iddia fa a sensi  gorporali 
»ivesternie e si dice il moda ;. con 
.: cui.l’anima deve contenersi, ac-, 
., ciocchè. non imipediscano l'unia» 
ne con Dio... ..., 
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Ne. Cai Ve A ga in Ag Le 
Gun ne s'Ohie: è natoral 
N92. deli'ubmo ’ operare per. mezzo 
de' sensi, fa' néi: di: lui sénsi- ester» 
ni alcune operarieni straordinarie, 
per guadagnarsi: jar .mezzo di ‘essi 
jo ‘di ‘hi. volontà Forma: sulli di 
brindcchi ‘certe viste: di, personaggi 
celesti; di Santi ‘di ‘Angeli y ‘di 


Marin: Vergine, Ue Redentore;  @_- 


tat volta. di lumi, e splendori va» 
thissimi.. Fa Fimonare: alle-di Eui 
orecchie canti soavi:, e. voci: di 
personaggi, che egli wedé, «è ‘di 
persone; che: egli -hon vede: Dà 
tal ‘volty alte sue mariti il ristorg 
di qualche odore" seavissimo , e hf: 
fatto: diverto: da: quelle: fengranze; 
che:sogliono spirare da' fiori, édi 
cralnnque: altra: sostariza: ritrrena è 
Fia thlvofta penetrare rie! st0 1 pai 
Jato: qualche sapori delicabo ye, gra 
to, il clie- pitv delle -volta: accadé 
nell'atto: di ricevere 3a 8S. Euca- 
ristia ;ie tal volta-prodice nel sene 
tinvento «del tatto um. godimento, 6 
un piaegr tale yche:pare:) chelpe: 
netri tall oss1:, 6: alle -midolte:iché 
riftoriscanottatte ld mpmbia;e:tuta 
te nuotino: in rin mare: di doleez- 
za + Così il Misericosdiaso. Signore 
do và: adescatdo .: per «ntstto «del 
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sénsi, alienapdolo ‘dagt'oggetti tel» 
reni, ‘e affezionandola. agl.oppetti 
sopranbaturali ;.e Divini.. | .; 
. «Go tutto ciò dico, clie tutti 
questi. favori. straordinarj) fatti ai 
serisi esterni., devono; dall animà 
rigettarsi, senzaltro! esame. Primà 
per..la..maggior sicurezza -idell’ i 
stessa ‘anima: secondo pet il-suò 
maggior. profitto : terzo per non 
perdere il retto :istradamento.,;; che 
la conduce all'unione. d amore:con 
Dio, che .devel essere. là scopo. di 
4utte'.le :.nosire operazioni . iInc 
aminciamo dalla prima fagione, che è 
la sicurezza . dell'anima. Deve saper» 
si, che. siecome Iddio opera stra- 
ordinariamente .nèi sensi: esterni , 
così in-questi opera straordinaria» 
mente il Demonio ,:e contrafaten- 
do;l’opere di Dio:,. rappresenta as 
gli ocehi visioni vaghissime: dice 
all'orecchio parole dissimulate, e 
grate, dà sapori al palato, e se 
bene ‘vi.sono. molti segni. per di- 
stingnere..l'-bpere; oche fa. fddio da 
quelle, che. cohtrafà il suo nemi» 
co. j eoniuttociò: essendo . la: cosa 
pericolesa (come ‘mostra l'esempio 
di molti incanti .; e rovinati per 
questa .via }, ib pitt sichro è: il ris 
gettarle tutte: { e ù e a, 3 
Passiamo..alla secbuda ragione’, — 
che è il maggior profitto dell’ani» 
ma. ’ncominciando 1 anima'a far 
conto ii .questi favori esterni, e a 
trattenersi ‘in iessi!;: vien facilmen» 
te. a: prendervi attaccò ,4 a: perdet 
la. sudisà dellospirito tanto. neces 
aria a:questo canemino;.dell'orazio» 
ne + Dietro alquesto: attacco vien 
subito: atl' anita: uscerto compia» 
cimento ,i e. sodisfazione di se stese 
“b, è uyi.certo parere: d'esserengquali 
C 2 che 
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‘ che ‘cosa ‘avanti a Dio, giacchè da 


Imi vien favorita così. Il che ol 
tre esser -poca nmiltà grandemeute 
pregiudiciale allo spirito; da ansa 
al Demonio di tramarle contro te 
frodi sue. In. oltre affezionandosi 
è anima a tali grazie , viene a 


I perderte , perchè Iddio siccome'mol- 


tiplica i suoi favori sopra tmelle a- 


— nime, che hi ricevono con: distac- 


camento, e cor frutto: così si pi» 
gira. da quelle anime, che sì at- 
Zaccano adessi., e gli prendono per 
pascolo dell’amor proprio: 'Alme- 
mo ‘almeno -è certo; che affezionar 
dosi a tali grazie esteriori, -ven- 
gono. ‘a perdere il frutto interiore 

i esse,per cui leaveva Iddio lore 
concesse, © però conviene rigettarle 
-:. Veniamo ora alla. terza ragio- 
ze, che ci :persuade un tal rifiutò: 
Giù abbiamo mostrato: nei Capi 
precedenti, che il mezzo prossimo, 


—ed:il più ‘proprio, per unirsi con 


Dio, è la pura fede, la quale non 
ha per: oggetto formale: almeno le 
cose sensibili, nè da quelle .si muo» 
ve, né com. quelle punto si rego» 
la, anzi n'è affatto superiore , @ 
affatto aliena. Ora incomiriciando 
l'anima ad adenire a questi favori 
sensibili, viene a poco a poco. a 
deviar della fede, ‘che è ‘nemica 
dei sensi, è conseguentemente vie» 
ne ad. allontanarsi dalla strada che 
conduce all'unione con:Dio . In oltre 
aderendo l’anima a queste gra- 


zie corporali, comincia a segg 


re degl oggetti . soprannaturali ,. 

celesti in. quel modo che . ne. gi 
dicano i sensi. il ghe è grave ine 
ganno, essendo: «quelli tanto diversi 
dal giudizio , clie.me formano i nostri 


VI 

verso dall’ anima , la sensualità 
dalla ragione, e la. terra dal Gie- 
lo. E questa appunto è la ragio» 
ne, per cui era necessario , che 
Cristo si partisse: dagli. Apostoli , 
prima di mandar loro lo Spirito 
Santo 7 perchè essendosi quelli at- 
taccati ‘alla’ conversazione sensibi* 
le col Redentore, non potevano ri- 
ceverè il Divino Paraclito, se pri- 
mia: mon sî staccavano, € ‘non si 
ponevano in pura fede ;, e que- 
sto è il motivo, per cui non vol- 
Fe esser Cristo toccato: dalla: Mad 
dalesa, acciocchè si. .allontanasse 
da tatte--le sensibilità , ,&-si ave 


‘ Vezzassea procedere con. fede nda. 


Posto questo: già le obbiezioni so= 
no sciolte, perchè rifiutando Voè 
tali grazie, nulla perdete del buon 
effetto, e del vantaggio spirituale, 
ehe. Iddio vi. vol compartire per 


| mezzo di essetanzi lo ricevete cons 


più sicurezza, cautelandovi con tal 
rifiuto da ogni iaganno, e. bo ri- 
cevete ih. maggior icopia per ca- 
gione del distaccamento cor cui 
procedete. In oltre non vwéè. peri- 
colo, che Iddio rimanga. gico 
to per quel vostro rifiuto, perchè 

Iddio fa tali grazie, non già per- 
chè a fine di. credere le ..cose so- 
prannaturali, vi sia bisogno di ve- 
deve ,. e di sentire. essendo più a- 
bile a questo un atto solb. di fe- 
de, che tutte le visioni possibili, 
e- imaginabili..;. ma fa: tali gra- 
zie. solo., perchè per mezzo di esse 
vuel lasciar melF anima -questi ef- 
fetti santi ,che' abbiamo datto. Or 
rimanendo ‘questi impressi , an- 
corchè si rigetti la grazia ,. ne 
siegue ‘’, che Iddio. ottiene il 


sentimenti, quanto il corpo è dis euo fine, e rimane contento , 
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anzi i;più . contento , .per .quel- 
fo staccamrento che l'anima mo- 
stna:, come si!.vede con l'’ esperien- 
za; solendo Iddio acerescere,: non 
scemare le grazie a queste anime 
distaccate, che non le vogliono, 


e se .ne reputano: indegne': sicchè 


diraque, concludiamo, che deve: 1 
anima rifiutare queste grazie: fat- 
te ai sensi esteriori per sua ntag- 
gior. sicurezza, per suo maggior 
profitto; e per non allontanarsi 
dal retto sentiero, che la condu; 
cè all'unione d'arhor. di Dio; ec- 
cettuato ‘ qualche: caso; in’ cui a 
giudizio d'uh Direttore. esperto non 
si stimasse meghio l’ammetterle con 
- totàle distaccamento. © - |; 
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Si parla delle grazie, che. Îddig. 


à qi sensi interni, e gi dice il 
modo , con cui deve l' anima 
| contenersi, acciocchè non im- 
, pediscano l'unione d' amore con 
Dio. 6 


GÈ dicemmo, che’ i sensi esfet- 
«ni trasmettono ai sensi inter- 
ni la -specie deì loro oggetti , 
‘ circa cui' esercitano le loto ‘ope- 
razioni: così mentre l”occhio ve- 
de, trasmette all’ imaginativa la 
spetié di quell'oggetto, per ‘cni 
anch'essa lo vede: mentre l’orec- 
chio ode, trasmette alla fantasia 


la specie di quel sniono, per coi 


auch’ essa l'ode a suo modo; men- 
tre il'tatto prova ‘îl molle, ildu- 
ro, l'aspro, ne trasmette alta fan- 
tasia le specie, per cuni inch' essa 
produce nell’appetito una sensa- 
zione interiore proporzionata. So- 
prannaturalmente però possono i 
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sensi interni, .senza ‘ecoperazione 
alcuna degli esterni, produrré le lo« 


‘ ro'sensazioni, ‘e cen -maggior. vi. 


vezza, che se. fossero da quelli a- 
jutati, perchè può Dio, ancorchè 


‘l'occhio non veda cosa alcnna , 


risvegliare nell’ imaginazione. la 
specie di -quell’ oggetto, ‘0 infon= 
derla: anche di ‘nuovo ,i e illumi- 
nandola, rappresentare alla mente 
quell'oggetto più chiaramente, e 
più vivamiente, che se lo: vedesse 
con: gli. cechi; può risvegliare nel- 
V'imaginazione la specie di . qual. 
che parola , o suono con tal vi- 
vezza , :che si senta nell’ interno 
più chiaramente di quello, che si 
sentirebbe all'orecchio, se venisse 
al di fuori. Lo: stesso. dico .dell’o- 
dore, del sapore, e del gusto. Or 
tutte. queste sono grazie straordi». 
natie, che‘Iddio fa ai sensi inter 
ni, maggiori di quelle delle quali ab» 
biamo - parlato di sopra , perchè 
sono più vive, più interiori, più 
penetranti ,.e producono effetti mi- 


gliori nello spirito, e però soglion-- - 


si da Dio concedere ‘a persone 

vette mella via della virtà:. Non 
voglio però dire com questa, che 
non possa darsi qualche: grazia e» 
stefiore, che sia più efficace dell’ 
interiore, perchè alla fine fanno 
quell’ effetto che. Iddio vnole, che 
operino : ma dico solo, -che suole 
d'ordinario così accadere. .- 

‘ Posto questo dico, che l’anima: 
ancorchè- fondatamente possa cre- 
dere, che tali favori interni siano 
da Dio, non. deve farvi fondamento, 
nè pascersi ;,. nè cibarsi di essi , 
ma dopo averli ricevnti «deve spo- 
gliarsene:;e questo. lo dico per tre 


ragioni spiegate .net Capo. P- 
| ne 
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dente. Primo per la sua: sictirezza. 
La fantasia è la stanza, in: cuiil 
demanio ha gran dominio e vi fa gran 
fracasso; perche: sa, che questa è la 
potenza, da cui si passa all’întelletto, 
che-a Dio. solo è aperto; e perà 
entra nella fantasia, e per mezza 
di questa se lo guadagna: guada- 
gnato poi l'intelletto, facilmente 
s'impadronisce della volontà. E se 
Finiguo scorga inanima amica di 
visioni imaginarie, e altri simili 
favori, stiibito le mette avanti mil- 
lé travveggote saporite, con cui: la 
inganna ,e a poco a poco la con- 
duce ak precipizio; però .couviene, 
che l’:avitàa sia spogliata, e di- 
staccata di . tali grazie. Secondo 
per il sua maggior profitto, pet- 
chè .da nnai parte mon. v' è cosa $ 
chie tanto pregiudichi ai progressi 
d'un'avima, che và alla via del- 
Forazione, quarilo' attaccarsi :ai fa- 
vori, che Iddio le fw; dall’ altra 
parte è più facile l’attaccarsi ai fa- 
vori interiori che agl’esteriori ; ' per= 
chè sono pit soavi , e più dìiletteroli. 
Terzo: per non petdere la ‘buona 
strada, ole conduce L'anima alliu- 
nione con Dio:; perchè. in realtà 
non' può nei. sensi interiori cadere 
idea, o imaginazione ancorché sia 
straordinariamente: infusa , ché rap- 
presenti ciò , cha @ Iddio: -perchè 
è sensi interiori non possono .espri- 
mere i loro oggetti, se non: con 
forme, e con figure;.e in Dio rion 
v'è forma, nè figura alcuna, e pe- 
yà non possgno essere mezzo , se non 
che remotissimo all'unione con Dio, 
anzi grandemente la impediscono, se 
l'anima alle rappresentazioni della 
fantasia, benchè sopranmatnrali, ed 
infase, sì attacchi, vi simerga,@e 


ne faccia caso, perchè in' ital caso 
rimuovono dalla -fede',. che sola ci 
mostra: ciò che è Iddio, quantum. 
que lo faccia confusdmente; e all’ 
oscuro . Perciò ricevute, che abbia 
Vanima queste grazie, prenda il 
buon’ effetto. che ‘igMene' rimarrà 
impresso; e se. ne -spogli, e dal 
sensibile passì albinvisibile conla 
scorta della fede, se! brama giuns 
gere ‘all'unione di amor con Dio. 
Ma perchè torna alcuno a muo= 
vere: l'obbiezione fatta: nel passato 
Capo come Iddio fa queste grazie 
ai sensi, se all'anima' che letti» 
ceve ;. possono essere di danno';; d’ 
inciampo , e: forsi di rovina? Ri 
spondo come. sopra‘ Iddio fa all’as 
nima queste grazie, nòn perché si 
fermi in esse, ta 'petchè si pre- 
valga degl’ effetti ,, che .per mezzo 
di esse le Yuol comunicare . E 
affinchè ‘questo meglio s'intenda, 
piglio la cosa da suoi fondamenti. 
E certo, che Iddio. opera,e dispo- 
ne tutte le cose toaveniente, come 
dice la Sapienza: Disponit' eninia. 
suaviter : e questa soavità d' opera; 
re nelle sue creature, dicono i Téoi 
logiy che in. gran parte consiste in 
accomodarsi al modo, che'è pro- 
prio, e- connaturale all'istesse Crear 
ture. Quindi vediamo y che concor. 
rendo a tuttele opere ,,che si pro» 
ducono nella natura in altro mo- 
do non vi concorre ( eccettuato 
qualche case,in cui voglia far mie 
racolo ) che secondo; l'esigenza del» . 
l' istesse Creature. Or essendo. na- 
turale all'uomo. conoscere. gli og- 
getti per mezzo de’. sensi esterni; 
e interni, per mezzo delle forme, 
e figure,che quelli gli rappresen- 
tano, ne siegue:. che ie Id. 
1Q 
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dio condurlo. alla. cognizione, .ed 
amore di se «col suo solito: mode 
| connaturale se soave, comincia ad 
operare nei sensi. Prima :'gli it 
spira ad ajutarsi da se colle potenr 
se materiali, e..spirityuali perimaz» 


zo della welitasini: poi {se gli. | 


piade ) :‘offerisce. egli. stesso aisen» 
sì esterni qualche visione, o altro 
favore, In. appresso passa ad. aper 
tare. ni sensi interni con altre vi+ 
sionì , e con' altre grazie più pe- 
metranti,e più forti.Così per mez- 
to .de' sensi lo:và staccando dalle 
cose: sensibili , lio :và ‘innamorando 
delle .cose. celesti, gli.iva comuni. 
cado. sentimenti :di spirito, ‘e vis 
gore all'esercizio «delle. virtù , ac» 
.clorché» stacgandosi da tutto il ter» 
‘reno, e operando .in tuto virtno» 
samente ,.si..vada disponendo all’u- 
nione; ” amer cori esso lui per 
fintezo idella ' pura. fede. (Il ‘che: è 
tapto vero; .-che «e,nen .convenisse 
a Pio quests mado capnatnrale di 
muovere le sue ‘creature adattando» 
si al loro modo vmano:d’operare; 
mai Iddio 10m. farebbe . loro - gra: 
zie., che soggiacessero a sensi: on 
gela per: il pericolo, ‘che vi ‘è: di 
farne poco buon uso; ima. perchè 
per mezzo de sensi il puro spirito 
si comunica a stille, a sorsi, do 
ve, che- per mezzo della pura'.fe; 
de. illustrata da doni dello Spirito 
Santo lo dona: a rivi, € a fmmii 
Danque rimanga stabilito s che li 
anima non deve far. fondamento 
alcuno sopra i favori straordinarii 
fatti a sensi estetni, e interni; mà 
deve tosto .spogliarsene. senza 

to amare il gusto.senbibile;y che le 
ne risulta. Deve heniì :far molto 
caso de buoni.effetti , e buonospis 


- dere.!il vero senso 
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rito, che rimane depo. tali grazie, 
.prevalendosene,. per. ‘esercitare la 
viti. in tutti i Casi particolanà fo 
giacchè. a «pesto. fine : uo la lei 
n a LAS Ai 


Se 
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CONI NI C A P o. vin: pen 
e Si 


Si paxla' delle ‘rivelazioni:;si 100 
.« $8ra. fa. cautela: gn \ cui, cires 
. ‘esse. sà deve ;procedere.. per. wnu 
., errare) €. sì. cerca, se,sia.leeir 
‘10 damandare 4 Dio “tenia 
den eee ed 
DI ar od RTLA | 
gono mesto riome di Rivelazione 
vengono quelle parole, quelfe 
locuzioni, ‘con’-cui ‘Dio palesa’ alf 
anima diletta, .0:le cose fulure, 6 
le cose ‘presenti, @ passate iotcnit 
te, ‘e: vengano ancora quelle Vi: 
sioni con ':cui: le. fa-- vedete: tali eo» 
se. ‘Circa’ Luso:di tali. rivelazioni © 
bisogna: pioeedere icon gran calitei 
ta; ‘non'solo perchè possono: esset . 
«dal: demonio: ma perchè ‘ebselle 
anche: da Dio,non è! facile :ihtént 
;s se il ‘vero sit 
gnificato. Le parole dit Dig: \soriò 
di senso» alto @ profondo,‘ bene 
spesse: assai diverso dalle sìtnificàa 
zioni; che ‘esprime ‘il‘’surondò delle 
parole: je però se da» persona: nén 
ocede -cautai.e cit ttay è fila 
cilissimo chè! prenda! abbaglio:)!$t 


“può questo inostrare con':moltì fit 


ti della Sacra Scrittura. Più ivoltà 
promise » :Dié ad ‘Abrarhé: la’ tert4 
‘de Cananei, e. perchè. non ! ve .1ò 
metteva: in possesso, si avanzò una 
volta Abramo: a. dirgHi :che- tegnò 
mi! dai. Signore, d'onde possa dé 
sperare. che 1’ hò da possedere 2 AH 
fora gli .rivelò il Signore, che non 
ese 
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esso in persona, Ina i suei figlie 


î suoi posteri dopo quattrocento. 


anni l'avevano: da ‘possedere .: Ec- 
co che Abramo ion aveva capi- 
‘ to il significato di questa rivela- 
zione. Quando Giuseppe fece con- 


durre in Egittò Giacobbe sito Padre . 


per strada gli comparve Dio dicen- 
dogli': Ego déscendam tecum illuc, 
et ‘ego inde adducam te reverten- 
tem: Gen. 44.4.’ Nòn temere Gia- 
cobbe fo : verrò ‘teco in Egitto, e 
dovendo tu tornare in Canaam io 
ti condurrò facendomi tua guida: e 
‘pure .è certo, che Giacobbe non 
ritornò, ma morì :in Egitto, :e la 


rivelazione si verificò ne' suoi fi-. 


gliuoli ,. che Iddio cavò d'Egitto, e 
xicondusse. ‘alla . terra dei Cananei 
facendosi loro scorta per il .viag- 


gio. Se Giacobbe prese la rivela-. 


zione nel senso apparente e. nali 
rale., rimase :come ognuno, vede 
molto ingannato.‘ Anzi di qui è 
‘provenuta larovina di tutto il po- 
polo Giudaico, che .pigliando la 
rivelazione di. Dio. nel senso: litter 
rale,;intendono. del donrinio di Gri» 
stp -temporale quelle : parole: : Do- 
minabitur amari usque ad mare, 
st.a flumine usque ad terminos 
orbis terrarum: ed altre simili , 
che parlano del dominio spirituale 
di Cristo ; ed essi intendevano 
della liberazione dalla: schiavitù 
terrena quelle rivelazioni, che si- 


gnificivano la liberazione della 


schiavitù del peccato, e del demonio: 
Liberabit pauperem a potente et 
inopéem cui non erat adjutor.: 
Ps 71.12: Spieghiamo. questo stese 
so con altri casi, che possono tut- 
to giorno accadere. Un servo di 
Dio è cercato a morte da suoi av» 


versarii. Gli. dica Dio ‘queste pas 
role Io iti ‘libererò da nerfici tuoi 
queste‘ si: pessono ‘avveràre - aricore 
chè egli sia:da -quelli ammazzato, 
potendosi intendere :della' libertà 
spirituale che Dio allora gli da« 
«rebbe facendolo in cielo trionfare 
gloriosamente de’ suoi nemici . Fins 
giamo che un sesvo di Dio pré- 
Chi per una persona inferma ' abi- 
tante:in luogo lontano. Iddio gli 
dica : Quietati, che' sta bene. Que- 
ste parole si possono verificare àn* 
corchè quella sia -morta, pòtendosi 
intendere che quella sia salva, @ 
stia molto bene nella. gloria bea 
ta. Anzi in questo’ seriso. dotreb» 
bero pigliarsi le dette parole ac- 
costandosi sempre ‘le: paroledi Dio 
al: senso più perfetto. >... 
‘ V.è una altra ragione per cui 
non è. facile intendere il signifi+ 
cato delle divine rivelazioni : ed è 
che tal volta sono condizionate, è 
pajono assolute, perchè Iddio non 
spiega la condizione, ma la ritie» 
ne nella sua mente. Queste soglio- 
no esser certe rivelazioni commi» 
natorie ‘o promissorie, e la condi- 
zione suol esser - quella cagione, 
da cui Iddio si muove a minticcia- 
re, o a promettere. Dice Dio 2 
Giona: Adhuc quadraginta dies , 
et Ninive subvertetur. Eppure pas- 
sati. i quaranti giornì la Città non 
rovinò ; perchè la rivelazione era 
condizionata, e la condizione era 
quel: motivo, che aveva indotto 
Iddio a decretare la rovina della 
Città, cioè il vedere in essa tanti 
peccati e ninna penitenza e però 
il ‘decreto di Dio aveva questa 
tendenza : Dopo quaranta - giorni 
rovinera Ninive, se. non cesserà 
da 


" 
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dai peccati e non farà penitenza. 
Ma fece penitenza, e perciò la 
rivelazione comminatoria s'avverò, 
e la città non andò a terra. A S. 
Vincenzo Ferreri fù da Dio rive- 
lato il giudizio universale immi- 
nente. Ti Santo per rendere più 
autentica la rivelazione la confer- 
mava con miracoli; e pure il giu- 
dizio nniversale ‘non venné, per- 
chè la rivelazione era condiziona- 
ta; quantunqueTddio non. palesas- 
se al Santo la condizione, cioè 
aveva questa tendenza: manderò 
#1 giudizio niniversale, se il Mon» 
do mon migliorerà ne' suoi perver- 
si costumi. Ma il mondo miglio- 
#ò per la predicazione di S. Vi. 
cenzo, così il giudizio non ven- 
ne. Molte altre simili rivelazioni 
potrebbero addursi, che pajono as- 
Bolute e pure nella mente .di Dio 
2ono condizipnate. © sn: 

Da tutte queste si deducano tre 
cose.-Primo quanto sbagliano quel- 
ti, .che vanno dietro a rixélazio- 
mi; mentre essendo anche da Dio, 
possono tanto facilmente rimanere 
delusi e confusi per ‘mancanza di 
giusta, e retta intelligenza. Se- 
condo che ricevendo alcuno qual- 
che rivelazione, mor eseguisca co- 
sa alcuna senza averla molto esa» 
minata al lumedella fede, è ‘della 
ragione, e senza prendere’ copsi» 
glio da' persona esperta ‘. Terzo 
che ricevendo ]'anima rivelazioni 
deve tosto spogliarsene, è andare 
a Dio in pura fede, tanto più che 
sotto Je tenebre di questa si. ricea 
ve "il. vero Innie ,' ‘per ‘intendere ‘if 
giusto sensò delle rivelazioni diwinè. 

Ora. voglio rispondere ‘al dub: 
bio proposto nel titolo di questo 


_ straordinarii. ciò che 
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capo: se sia lecito. domandare .1 
Dio rivelazioni, cioè domandaroli 
di ‘sagiere cose a noi ignote. Ri- 
salle ge nò : perchè in qualunque 
senso è un Voler tentare Dio.: eg= | 
cone la ragione. Tentare Dio è un 
volere ottenere da’ Dio per vie 
straordiaarie,. ciò che può aversi 
per vie ordinarie. Or avendoci-Dio 
dati mèzzi per regolarci nelle no- 
stre. operazioni, quali sono fl lu: 
me naturale; e il lume della fede; 
le Scritture, gli Evangeli, i Santi 
Pidri, i Teologi, i Padri Spiri. 
tunH, ne siegue, che it voler sa- 
pere per via di rivelazioni ,- e to- 
cauzione divina ciò che abbiamo & 
fare , sia &n cercare per mezzî 
potrebbe ot- ‘ 
tenersi per mezzi naturali ed or-. 
dinarii stabiliti da Dio per nostro 
regolamento, e consegnentemente, 
che sia a itentare Iddio, il che 
dificilmente da peccato veniale al- 
meno può scusarsi. ae 
‘ ‘Mi direte: ma- Bio rispende ad 
alcune anime -dilette quatora gli 
faccianò talt domande. Rispondo 
è vero, che Iddio tal volta rispon- 
de a tali richieste, ma pure non 
ne gusta, anzi gli dispiacciono.. 
Risponde Dio per non- disgustare 
tali anime, che ama teneramente. 
Risponde iero, perchè non vuole’ 
che rimangano- rammarieate , pen 
sando che Iddio sià contrò di loro — 
disgustato, e mon tornino în die- 
tro. In somma risponde loro, non 
per compiacenza che -abbia :di-tat© 
domande, mà per purà' condiscen+ 
denza. Nè ‘è cosa -mova,- ehe Iddio» 
condiscenda a preghiere; che non 
avrebbe volutd che gli fossero fat- 
te. Coneesse Iddio al popoto .d'I-' 

D sra- 
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. vole, cha.la- sua dottrima È stata 


sraelle il Re, che. gli domanda. 
yauo, ma però di mala voglia, € 
con disgusto, come se pe pyotestà 
con Samuele, non ensm te abiece» 
runt, sed me ne ragnaren. super 
eos. Concesse Iddio a Saulle di 
parlare. col Profeta. Samuele, già 
morto , ma.gli dispiaque .il suo 
desiderio, come se ne espresse lo 
stesso Profeta dicendogli : quare 
inguietasti me ut suscitarer, 1 Reg. 
24. 15. così nel caso nostro. . . 
Mi direte; ma Iddio nella leg- 
ge antica gustava che se gli fa 
cessero tali domande, e se non gli 
si facevano se ne doleva, come si 
vede in ‘Isaia: dove Iddio si la- 
mentava degli Jsraeliti, che senza 
domandargli consiglio pensavano 
di passare in Egitto; Qui armbu- 
latis, ut descendatis in AEgiptum 
et os meum non interragatis ; Isa 
70. 2. e però il Re d'Israello non 
tnipaprendera guerra e aftare. di 
rilievo, senza prima cereare da 
Dio il consiglio per mezzo de Sa- 
cerdoti è Profeti ed attendere la 
risposta. Rispondo che è tutta ve- 
ro, parlando della. legge vecchia : 
con tutto ciò questo modo: di pro- 


eedere con Dio non ‘è più lecito 


mella legge nuova. La ragione è 
-manifesta. Nella legge antica, la 
fede inoa era tosì ancora ‘ben fon- 
data, non'era Cristo vennto a da- 
re luce al mondo, non v'éra tay- 
ta dottrina, né lume sufficiente ad. 
opesare, è però era lecito, anzi 
necessario ricorrere a- Dio per -le 
risposte, Ma, ora che la. fede è. 
| tanto propagata, ed illustrata. ché, 
Gristo è venuto .al Mondo, -e fon) 
Je sue. opere e con le .sue parole. 


ci hà Saregnato: Auto il «bisogno». 
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tanto. dichiarata. da S.. Padri , e 
Teologi a:Ghe vi è tanto. Sapere 3 
che vi sono. tanti nomini, dotti e 
tanti Padri spirituali da cui pren 


dere consiglio; il mondohà quane | 


to basta, per regolagsi in tutte leo» 
perazioni sug senza, Gercare per vie 
straordinarie ciò che si può avere 
per. vie ordinaria, ed è quasi yn 
tentare Iddio. 

Aggiungete che a queste dos 
maude improprie spesso risponde 
il Demonio trasfigurandosi in An- 
gelo di Iuce,e quel! che è peggio 
ci coglie, perchè cqnila sua sciene 
za naturale che è perfettissima ve» 
de lo stato di tutte le cause na» 
turali, può prevedere anco con cer- 
tezza gli effetti e predirli: così 


acquistarsi credenza appresso l'a- 


nima, per tornare più volte adin- 
gannarla, ed alla fine a rovinar- 
la ; e per questo titolo ancora 
non è lecito fare a Dio tali do» 

mande , con cui l’anima s' Spore 
3 si grati pericoli. bind 


CAPO IX, 


Sj notano alcuni errori, che com- 
| mettono li. padri spirituali cir 
ca la guida di quelle anime, a 
cu Iddio fa è predetti favori, 
appartenenti a è sehsi esterni, 
e interni; esi notano anche al- 
| cuni errori che commettono, le a- 
tag coi loro Padri spiritua- 
Mea ia 


t 


Pal 


er 
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à. sono, alcuni. Dizettori. i che 

‘ @aidanp anime ‘a cui, Iddio. fà 

i predetti favori, .in vece di ‘far 

loro. gioramanto. fanno . loro riad 
J= 
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bile pregindizio; perchè oltre 1° es- 
sere facili a credere sénza il ‘do 
wto fondamento, inostràno di fa- 
re stima di tali grazie: e ‘cénie 
‘quelli, che sono amanti di rive- 
lazioni, visioni, locuzioni, si fan- 
no scorgere per tali da ì loro pe- 
nitenti, tenendo con ‘esso loro st 
tali materie discorsi più lunghi di 
quel che conviene, parlandone ton 
termini espressivi , ‘ed ordinando 
tal volta a tali anime che vedo- 
no favorite da Dio, che preghind 
il Signore, è ciò che loro mani- 
festi; e riveli cose apparenti ‘a se 
o ad ‘altri, il che non è lecito co- 
me hò detto di sopra. Quindi sie- 
gue che a poco ‘a' poco $ attacca 
questo spirito proprietarib: all' ani- 
me da loro dirette, sicclrè vedendo 
queste, che ‘il proprio difettore fa 
stima de’ loro favori, anché' esse 
cominciano -a farne stima, a cre» 
Here che Iddio ‘faccìa qualclie eon- 
to di ‘loro, a ‘rimanere soddisfatte 
‘€ contente di se stesse, a deviare 
dalla strada della!’ S. 'Umiltà, ‘die- 
tro* questo viene infaltibilmente ‘, 
. che le povere anime ‘'s’ attacchino 


‘a questì favorì sensibili con gra- 


ve pregiudizio del loro aranzamen- 


to . Perchè ‘siccome tali otrazie por- 


tano seco molta soaviti - e ‘molto 
‘fusto, e sono graditissime a sensi; 
‘così il direttore mon usa arte adi- 
staccare le awirhe asesoggette, an- 


‘zi dla loro ‘occasione attaceàmen-=- 


to, com mostrarrre compizeenza:e sti- 
ma, segnità sichramente che ‘le 
poverine ne rimarranno-mélto a% 
taceate «con loro -dainno. Usi per 
tanto în questo il direttore «na 
‘gran destrezza ,-e ‘Wistavoltfra », 
‘mou mostrantosi. maî cdi suoi - pe» 


nitenti affezionato a tali cose, se 
solo .e1sédo della virtù, e al cama 
imino sicuro della pura fede; Nom 
voglio però dire con’ questo che 
non abbia da ascoltare i peniten® 
ti, e che qualche volta, quando 
ve ne sia bisogno; non gli abbia. 
da obbligare ancora eon precetto & 
palesargli quanto ‘di straordinario 
loro accade nelleoraziori: non-di* 
co ‘questo, perché «è troppo mevet» 
sario, ch' egli gli ascolti comes 
vedrà da ciò che dirò in appresso, 
Nemmeno dico .che. il. direttore 
abbia a disprezzare, e. biasimare 
tali grazie, è. con modi improprii 
spaventare i peniterti, e chiudere 
loro la bocca.in un necivo silen- 
zio. ‘Nè pure questo .dico, perché 
alla fine sono grazie grandi, € 


utilissinee- alle anime, che le rico» 
vono con.modo eebito. Dico solo — 


che non: mostrino a ‘i loro penie 


- tenti di fate gran caso.di fali fa» 


vori, non si facciano scorgere nei 
loro discorsi molto dediti., e@ 
affezionati a ‘tali cose. Ma..dopo 
‘avergli -intesP, dopo avere cono» 
sciuta }a' rettitudine del .loro spi- 
rito (se per tale lo conosceranno) 
dicano ero piacevolmente, che la 
‘perfezione ‘non conbiste ‘in ‘visioni, 
‘e rivelazioni, ma nell'esercizio del- 
le vere virtù ;. ehe si. prevalgan 
de’ buoni. effetti, che da tali .grà- 
‘zie’ sore loro rimasti. impressi nel- 
J.arima per servire Iddio con: fe- 
deltà .: Del .resto..poi -rivelgano. la 
ente da ciò -che: hanrto redato è 
ijuteso,. e vadano «a: Dio icon ‘ pura 
fede ; giaothè questa è -la; via che 
uci: eoridace a 1Dio.ieciramisce icon. 
Ji. In itpanesto. |nsodo isatanno ‘fi. 
“giovamento «alle enime , je ifaranno 
. Da che 
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che le grazie a loro concesse sia» 


no loro d’ajuto, e non d'impedi.. 


sento per andare a Dio. : 

Da gli errori de’ Direttori, pas- 
siamo a parlare degli errori dei 
penitenti, L'errore principale d'al- 
cuni penitenti favoriti ‘da Dio con- 


siste nella poca apertura, e sine 


cerità col lord Padre Spirituale , 


lasciandosi chiudere la bocca dal - 


demonia sotto varii pretesti. Onde 
siegue che non cavano il dovuto 
profitto dai favori di Dio: anzi 
qualche volta è accaduto, che glì 
stessi favori siano stati loro d’in- 
ciampo e dj rovina. Questi ‘devono 
fissarsi in mentequeste verità: che 
‘ Iddio vuole, che l'uomo sia giu- 
dicato dall'uomo, e che non si 


giudichi da se. Convestì Iddio S. ‘ 


Paolo ma lo mandò ad Anania per 
essere da lwi instruita . Convertì 
Iddio il Centurione, ma lo mandò 
a S. Pietro per esser battezzato . 
Ubi sunt duo vel tres congregati 
in nomine meo, ibi sum in medio 
eorun.. Dice Cristo che egli non 
€ presente ad assistette a chi è so- 
to, ma a chié unito con unaltro 
o con due altri a ponderare ciò 
che è dî sua maggior Gloria. Ve 
soli, dice } Ecclesiastico, quia 
.cum ceciderit non habet sublevan- 
tem se: Guai ad esso, perchè ca- 
dendo sarà irreparabile la sua rovi- 
na. Ìl che È tanto vero,che lea 
mime, le quali sono regolate da 
buono spirito Bon sono mai pie- 
mamente soddisfatte, e quiete dopo 
ì. favori ricevuti, finchè non gli 
hanno palesati al loro. direttore, sti 
molandogli internamente lo stesso 
irito di Dio a palesarli. . 
© Molti poì sono ì'vantaggi spi- 


IX. 


‘rituali, che da un tale scoprimen- 


to. risultano nell’ anima . Primo 
s'assicura dalle illusioni della pro- 
pria fantasia, e dagli inganni del 
demonio. Secondo palesando l’ani- 
ma a chi sta in luogo di Dio le 
grazie che riceve, ne rimane con 
maggiore sicurezza, con maggiore 
luce, e con effetti maggiori. Sic- 
chè pare ad alcune anime di non 
potere fare alcun fondamento di 
tali favori, finchè non gli hanno 
palesati , e dopo averli palesati 
par loro che vengano loro dati dì 
uuovo. Basti'dire, che S. Paola 


| stesso tlopo d'avere ricevuto da Dio 


il Vangelo, pareva che non se ne 
potesse rimanere con piena quiete 
se non lo conferiva con S. Pietro, 
e con gli altri Apostoli, come di- 
ce egli stesso. Ne forte invacuuni 
curerem aut cucurrissem. Terzo, 
perchè sebbene Iddio rivela la co- 
sa che deve farsi, non rivela perà 
sempre il modo, che deve tenersi 
in metterla in esecuzione. Questo. 
deve indagarsi da’ Padri Spirituali, 
siccome ancora rivela talvolta una, 
cosa, ma non re rivela un’ altra 
annessa a quella e necessaria &° 
sapersi, perchè di questa può a- 
versi la notizia per mezzo de’ suoè 
ministri. Così Iddio benchè tanto 
familiarmente conversasse con Ma- 
sè ,, e l’istruisse circa il governo e 
regolamento del popolo Israeliti- 
co; non gli diede. quel consiglio 
tanto salutifero , ed: opportuno, che 
gli fu somministrato dal suo Suo- 


cero Jetro, cioè che eleggesse al- 


àri giudici, a ciò che l'ajutassero, 
e non stesse i} popolo aspettando. 
dalla mattina alla sera, perché 
quello era un ripiego, che pote» 
va 
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va cadere nel giudizio e consiglio 
umano ; così può accadere, come 
di fatti ‘accade, che Iddio abbia 
grandissima familiarità con: qual- 
che anima pura, eppure mai non 
le palesi qualche suo difetto, per- 
chè di questo può aver lume dai 
Padri. spiritnali, aprendosi intera- 
mente con quelli. Quarto perchè 
l’anima ha bisogno di dottrina ed 
istruzione circa le ‘grazie che Id- 
dio le comparte, a fine di proce- 
dere con nudezza e povertà spiri- 
tuale, e di non imbrogliarsi con le. 
istesse erazie di Dio. Quinto Eonviene 
all'anima,: edè utilissimo tale scuo- 
primento per esercizio di sua umi- 
liazione, e. mertificazione. Alcune 
anime provano grandissima ripu- 


gnanza in palesare tali cose ai 


loro direttori, non sapendo come 
saranuo da quelli prese. È questa 
è poca umiltà. Altre vi sono che 
vi provano gran rossore, parendo 
loro che sianocose di persone san- 
te,.e non di anime imperfette co- 
me si reputano ‘nel iero interno. 
E queste hanno bisogro di morti- 
ficarsi finchè divengano umili fa- 
cili, e pronte a manifestare tutto 
ciò che loro occorre. Però devono 
i Padri spirituali fare loro’ animo, 
udirle. con piacevolezza - dar loro 


dottrina soda e sienra :, con cui. 


profittino fra i favori che ricevo- 
no da Dio, avvertendo sempre di 
.non ingerire in loro, spirito di va- 


nità,.di proprietà, d'attaccamen- | 


to come hò detto di sopra. — 


À P. è 
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CAPO Xi 


$i tratta delle Locuzioni interne, 
si dice di quante sorti sono, €. 
si dà il modo, con cui l'ani- 
nia deve contenersi in esse. per 

. non deviare dalla strada dell'u- 
unione con Dio. | .. 


. 
5 i o % 


ima di dar principio a cpuesto: 

. Capo torne-a rammentare al 
Lettore, che l’intento di questo 
trattato altro non è che condurre 
un’ anima senza intoppo alla feli- 
ce unione con : Dio. Posto questo, 
veniamo a parlare delle Locuzio- 
ni interne. Queste sone. di tre sor- 
ti. Altre sono successive, altre 
formali, ed altre sostariziati . Le 
parole successive sono certi con- 
cetti anche nuovi,e insoliti, che 
l anima investita dallo Spirito 
Santo produce con tanta. chiarez= 
za e facilità, che le paze che le 
siano suggerite, e dette da un al- 
tro, quando ella in realtà-li pro- 
duce col sro intelletto. Onde cre- 
derà di certo, che Iddio le parli, 


‘e le risponda, mentre ella è quel. 


la che parla, e che risponde a se 
stessa. Questo sempre accade men- 
tre l’anima è raccolta ed immerse 
sa nella considerazione di qualche 
verità di fede, e come che allora 
è grandemente illuminata da Dio, 
con quella luce penetra ‘altre ve- 
rità a lei ignote,e le penetra con 
tanta vivacità e prontezza che non 
s'avvede d'operare col suo intel 
etto, ma le pare che un altro a 
lei le dica oa lei risponda. Que- 
sto è un modo' con cui il Celeste 


‘ Maestro istruisce le anime: sue di. 


let- 


N 


Za CA PO X. 


lette. Qui si avverta, che trovan- 
dosi l’anima if questo modo d'a- 
razione non deve applicare ga- 
gliafdamerite l'intelletto all intel» 
icenza di niiove verità, poichè il 
concetto ‘che ne rirebbe, pro- 
verrebbe dull'abilitaà delta poten- 
Zà, è carebbe tm atto d'iutelli- 
genza naturale e basso : ma --appli- 
chi con amore la volontà in Dio, 
poichè (volendo egli) con la sua 
Rice Fe scoprirà subitamente nuo» 
ve verità., d'onde nascano muovi 
senceiti e parole successive. Van 
to più: che queste comunîcazioni 
înterieri -mon provengono dai sfcr- 
zi delle potenze, ma dalla luce 
divina; e. dall'amore. Queste pa- 
rote .saccessive sono di Lre. sorti. 
Altre vengono. da Dio, e sono san 
te, altre vengono dall'attività del- 
l'intelletto, e sono peco utili, al- 
tre vengono dal demonio, e sono. 
fallaci. Provengono da Dio quel- 
Fe, che ara hò spiegate, ma però. 
proceda; l’anima con cautela. in 
quelle, ‘perchè spesso, accadè , che 
frà. questo parole successive, che 
comuoica Iddio nel medo predet- 
to, iméscoli b anima qualche suo 
goncetto , @ quralclie sua. intelli- 
genza naturale, talvolta falsa, o 

difettosa .. Altre parole successive 

nascone dall'attività dell’ intellet= 
to.. Vi sono alcuni intelletti ‘aper- 
ti, e perspicaci, che. raccolti in. 
orazione, trovano. cof lume loro. 
naturale ragioni molto-chiare , for» 


mano concetti molto vivi, e cre». 


dono d'avere grandè orazione e co- 
municazione con Dio.. Ma s in- 
gannano, perchè: 1a, bontà e la su-- 
blimità delli orazione: non; dipende. 
da grandi discorsi, da belle e. 


chiare ragioni, ma dalla grazia. 
Atteudano questi all’umiltà alla 
mortificazione, e ad altre virtà 
sode se vogliono avere comunica- 
zione vera con Dio e non appa- 
rente. Queste parole successive pro- 
vengono tal volta dal demonio il 
quale mette travvegole.a quei tali 
che spno vogliosi di tali favori , 
À questi mentre cominciano arac» 
cogliersi nell'orazione .mette loro 
nella mente il nemico belle ra- 
gioni, concetti vivi, e offerisce al 
loro materia , di nobili digressio- 
ni per ingannarli. Così soleva il 
demonio parlare agli eresiarchi., e 
per questa via insinuava nelle lo+ 
ro menti i suoi errori. 

Î segni per conoscere da. chi 
provengano le dette parole succese 
sive possono esser questi. Se l’a- 
nima ia questo grado d' orazione 
si trattiene avanti .a Dio con mol-- 
ta riverenza, e con amore umike,, 
e forte, e dopo l'orazione riman- 
ga. raccolta , e disposta al bene ,. 
sarà segno che tali. parole. furono. 
da Dio; giacché le grazie di Dio. 

sogliono da adorse di questi: 
caratteri i. Se l’anima rimarrà sen-- 
za alcuno effetto cattivo, ma ne- 
anche bmono, arida e secca,, sarà: 
segno .che tali parole. ebbero ori» 
‘gine dalla vivacità. dell’ intelletto,. 
e non, dalla: grazia ; glacchè non. 
lasciarono nell'anima fratti di vi- 


4a eterna... Se poi l'anima rimarrà. 


poco quieta, mal disposta. inclina- 
ta alla vanità, alla, stima propri, 
e. ad: una certa vana. compiacen- 
za. della sua. orazione , sarà. segno. 
che- le parole furono dal demonio, 
di cui sono proprii i iaia ef- 
fetti. 
IL 


La 
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.‘ Il sicuro però è non curarsi di 
tali grazie, nè mai bramarle,ma 
cercare sempre Iddio con la scor- 
ta. della: pura fede: nonsolo peril 

ricolo che in esse si trova, ma 
perchè alla fine con le dette :pa- 
roleisuecessive arriverà l'anima a 
penetrare tre. o. quattro verità 
chiare e distinte. Dove ehe con:la 
fede illustrata dal dono: della sa» 
pienza amiva a ‘possedere la som- 
ma verità, che @Dio, e ad amir- 
ei: con lui inuuione di amore. Dal 
già detto apprendane i ‘Direttori 
ta circaspezione .con. cni devono 
procedere. in questa specie di pi- 
gole, potentlosi , con tanta facilità 
meschiare il naturale, ed il dia. 
bolico. ro de a e 
. Passiamo a vedere,. qhali siano 
fe: parole formali. Queste som al 
cune parole, che. l’anima on di- 
ce, nè forma col sno intelletto , 
ma ascolta nel suo interno, come 
dette da un altro. Accadono nell’ 
Orazione, e fitori di essa, mentre 
l’anîma è distratta e persa a tutt 
altro: Alle volte tali tparole seno 
ben formate, alle volte non così 
bene, .e-pajone: più tosto concetti, 
con cni -s' insinua nell'anima qual 
che verità Queste parole soglione 
essere istruittive, insinuando: Iddio 
per mezzo di esse all'anima. ciò che 
deve fare: per suo governo . Soglio; 
mo: consistere. ora: in..Wna parola 
ora in due, ora.in tre, ora in 
molte parole:e in discorsi forma- 
ti, in cui Lamima nonmette nien- 
te del suo come hò' detto; : altri- 
mente sarebbero’ parole suocessi» 
ye... La 

L'effetto di tali parole, .se so- 


, po meramente formali non è gray» 


1X. Gi 

de, e consiste in insegnare, e dar 
luce all'anima circa quello che 
deve operare, éd inclinarvela ‘doh 
cementa; anzi alle volte neppure 
tolgono. all'anima: la ripuesanza; 
che prova circa l'esecuzione di ciò 


‘ che le viene comandato, lo.che 


suole pastieolarmente accadere: , 


tquando le venga. ordinato di accet 


tare qualche prelatura o dignità» 
preeminenza , essendo conforme al- 
lo Spirito di Dio di ‘sperimentare 
difficoltà circa ]' ‘aosettazione .di 


‘ cose .oRorevoli; come ‘ accadette: a 


Mosè ;..che non sapeva indursi ad 
accettare l'impresa di liberare il 
popolo Israelitico . dall'Egitto, ben» 
che Iddio. tre. volte, glie l'avesse 
comandata, ..e gli avesse ‘dati se 
gni della sua volontà.con replica» 


‘ ti miracoli; perchè quella ‘era 


sa ‘di grande onose. |. ..., 

Avverta. l'anima di non brama» 
are, e non cercare tali locuzioni; 
e ricevendole contro sua voglia ; 
avverta bene di non eseguire: ‘ab 
cana -cosa senza maturo consiglie 
di persona capace ,ed esperta, pes 
chè in queste cose può facilmente 
introdursi il demonio, e se ia per 
sona sia di ratura malineoitica, € 
fantastica, vi. può: avere anglio lap 
go la fantasia, parendole di  senté 
re :ciò che.-in realtà: non sente g 
ma. fabbrica ‘e: compone col suo 
cervello . Si consigli dunque .con 
persona savia e disereta, e dotta, 
e se non potra trovare persona di 
tali, qualità taccia più -tosto”, ‘e 
quenda: il buon effetto ‘dello locw- 
zioni, e circa l'eseclzione: ’si re- 
goli -con: le ‘leggi della ragioneSe 
della prudenza del Santo Dyani 
gelo; è della Ghiesa; ‘fsierché in 


real- 


Lal 
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realtà guidare ‘anime, ‘che Iddio 
condace per queste strade straordi» 
narie senza pericolo di rovinarle 
nen è da tutti: non faccia stima 
di tali cose, che non sono il mez- 
zo prossimo e sicuro diandare a 
Dio, e unirsi‘con lui, ma dopo 
tali favori senza farne caso torni 


a cercare Iddio con la pura fe- 


de. 

Spieghiamo per ‘ultimo quali 
siano le parole sostanziali. Que- 
ste sono alcune parole di Dio on- 


nipotente, che fanno nell'anima ‘ 


efficacemente ciò ch'esse dicono. 
Anche in qualche senso queste sor 
no formali in, quanto formalmente 
esprimono, ed imprimono altamen- 
te nel prefondo dell'anima il lo- 


ro concetto. Differiscono però dal- 


le formali predette, in quanto o- 
perano effettivamente il significa» 
to che esprimono. Fingiamo che 
an’ anima si trovasse languida e 
fredda, e Iddio le dicesse una pa 
rola sostanziale. E. g. amami, 
che t'amo; subito quella si senti» 
rebbe liquefare in amore. Fingia- 
mo che un'anima stesse tutta agi» 
tata e sconvolta, per timore d'es 
ser ‘illusa, e che Dio le dicesse 
questa parola sostanziale: non te- 
mere sono ios subito - si sgombre- 
rebbero tutte le tenebre , svani- 
rebbero in un istante tutte le agi- 
tazioni, :e se ne rimarrebbe in 
gran pace, tranquillità, e sicu 
rezza, perche inrealtà, come dice 
il Savio, Je parole ‘di Dio sono 
potenti, ef sermo illius potestate 
plenus: Eccl. 2. 4. ed il Santo 
David:ecce dabit voci sue vocem 
virtutis.' Ps. 67. 34. e di questa 
specie erano le parole di Cristo , 


quando sanava infermi e risusol. 
isa: morti. 

‘Circa queste parole l'anima non 
hà che fare, nè di che temere 
non ha che fare, poichè Iddio fà 
tutto l’effetto, lo scolpisce nelta 
sostanza dell’ anima colmandola di 
grandi beni; basta che ‘ella con 
umiltà e rassegnazione dia il sno 
libero consenso; non hà di che 
temere, perchè nè la fantasia, nè 
il demonio possono arrivare a conv 
traffare parole di questa sotté , che 
efficacentente operino nella sostane 

za dell'anima effetti divini. In 
oltre queste parole conferiscono 
molto all'unione con Dio, e più 
conferiscono, quanto sono più in 
time, e più sostanziali, e perà 
non vi è' bisogno ‘di rigettarle . 
Beata l'anima a cui parlerà Iddio 
in questa forma... 


CAPO X I, 
Si parla delle visioni intelletuali , 


£ si dice il modo, con cui: da: 
ve l'anima contenersi in esse. 


Itre le Visioni immaginarie ed 
oculari che appartengono al 
sensi, di cui parlammo di ‘sopra, 
altre ve ne sono,che si fanno nel 


solo intelletto indipendentemente 


da ogni senso interno ed esterno; 
e si chiamano Intellettuali. Que- 
ste Iddio soprannatura mente le 
produce nell’ intelletto , e l'intel- 
letto passivamente lè riceve. Sve- 
glia Iddio nell’intelletto, e qual- 
che volta vi produce di nuovo una 
specie intelligibile di qualche og- 
getto : L'illumina con una luce 
spirituale e pura; quindi siegue 

che 
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che siccome r occhio mediante la 


specie visuale, e la lace corporea 
vede “l'oggetto ; così l’ intelletto 
mediante.-quella specie intelligibi- 
Je; e cuel lume chiaro vede l'og- 
getto, che Iddio vmol che veda . 

Vero è che se l'oggetto è mate- 
riale e' corporee non vede in esso 
forme figura ‘e colore, perchè una 
tal vista mon è per modo dimma» 
gine materiale, ma per modo di 
notizia chiara e certa. Con-iutto 
ciò. lo vede eon miglior chiarez- 


sa, e sicurezza, che. se:lo mirasse 


con gli. acchit e quella vista pes 
netra l'anima più intimamente,» 
sottilmente di: quello. che . potreb- 
bexo fare i sguardi degli occhi, e 
della fantasia , a casio di ga 
viene illustrata... 

| Queste visioni intellettali ine 
va essere di eggetti :corperei ‘co- 
me ora hò accennato, @ per mez- 
zo «li esse passono. vedersi :tutte :le 
sostanze corporee che sorio in cie- 
lo, e.in terra, importando. poto 
se-siano lontane, o vicine, perché 
Za Ince divina le rende tutte aglò 
egchi della mente presente. : Pon 
sono esser anche di “sostanze spiri- 
tuali, come di ‘Angeli, anime sei 
parate. tla' corpi y. IMA queste. sono 
rate si -perché si richiede «per que 
ste. un lume :più alto; -.si perchè 
sono; più proprie della: vita * finto 


xa, che della. presente... 


‘ 


., Gli effelti-d& queste visioni so- 


vo quiete, illuminazione, allegreze. 
za a modo dli.gloria, soavità ;puri- 
tà, prpiltà Lamore, elevazione della; 
spirito di Dio, ot più et: meno, cor: 
gon maggior. abbondanza l'uno or: 
J dan effetto, come vuole Dio.» 


= 
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‘ H demonio non può forinare vi. 
sioni - intellettuali, perchè ron può 

eritrare nell’ intelletto : Te pò pes 
rò contraffare movendo nell'ima- . 

ginasione qualche fantisma deli- 

cate, .e.sottile, iMuminandolo con 


lame: natarale ; onde l'anima cre 


da che sia Visione. ‘intellettuale ;: 
e nen si guardi da’ sui inganni; 
mentre più che. mai è ingannata 
Se però sarà ‘anima sperimentata, 
che. abbia. altre volte ricevuti si: 
mili favori da Dio, tosto lo co+ 
nescerà , perchè v'è prav differen: < 
za,.e molto più lo conoscerà - da- 
gli effetti ;. poiché -il “demonio la- 
scia :imquietudine, aridità di spiri- 
to,. inclinazione ‘astiinarsi e ‘ferie: 
re in gran conto. tali visioni. In 
oltre le .sue. visioni: non rimango, 
no impresse con una: celta soave 
chiarezza, ma presto si ridono dal: 
l’anima, seppure: Panima stessa’ 
non le: caservasse con farne sti.’ 
ma. ritornando poi ‘alla: meiné- 
ria ,-non produeono alcun buon 
effetto di -amilta; e di amore, co- 
me :fanrio "le. visioni che dona . 
Dio... Da gt ia 

Veniatno.ora a vedereil modo ; coni 
cui deve portarsì l'anima in tali. vi» 
sioni: Dieo-che qu rgtenquetali visio=' 
ni.siano più: i Sane è nor perico-" 
losenon devel'amima-farne archivio; 
fatue fenllatnento, ed ‘appoggiarsi: 
ad esse, ma dopo averle -ticevute, 
e dopo avere abbracciati gli ‘ef- 
fetti buoni, che da eòèse ‘procedo- 


BL dp a 


| no, deve spropriarsene, perché non. 


sono i mezzi più propr), è più- 

prossimi per unirsi con Dio. Que-. 

sto mezzo èla pura. fede che cam. 

peggi in un’ anima-nuda, e spo- 

gliata d'ogni cosa interiore ‘ed e- 
. E ste- 
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steriure, d'ogai bene spirituale, e 
terreno , E la ragionaò quellasche 
altre volte ho detta ; perchè 
Dio incomprensibile, ineffabile, iny 
intelligibile, sicché. aggi 
a,quelle tenebre il dono d'uma.1X10» 
wa.luce che: faccia altamente: ap- 
Fer quella incomprensibilità, 
anima siagcosta a Dio cen veri» 
tà e gli siunisce per amore. Îo 
non niego che. la memoria delle 
Visioni intelletuali sollievi l' ani- 
ma a qualche contemplazione ‘ ed 
amore, ma più. la -sollieva la pu- 
ra fede fondata -in tin puro spo- 
glio è nudità d'ogni bene 80pra- 
naturale e. terreno. Ed in fatti si 
vedono. tali anime andar talvolta 
infiammate, d'ausie d'amore di Dio 
senza che neppure esse sappiano 
d'onde prendona origine quei sa» 
ezi ardori ; mascono. dalla fede pian- 
tata. in ,un'anima -auda e spoglia. 
ta .di. tutto, «poiché. mediante quel. 
la nudità ; spogliamento e- amnien» 
tamento interione, pote altamente. 
radicarsi la fede, e. con la fede 
radicarsi,- e infiammarsi  l’amore.; 
che la fa ardere in Dio. Vero è 
| che alle volte non sente l’anima 
spropriata questo amare ,. perchè ri- 
siede ‘nello. spirito che non è sen- 
sibile; ma. se non lo sente, pure 
ci è;. e. tal volta le si fa. sentire: 
molto «dolce e. soave - - traboocando 
cali sian © 


capa XILO 


Si parla, delle visioni», Qi intelliv 
. genze di nude verità e. dei.toca 
. chi, e, sentigienti intersori, stra» 
. ordinari». che Iddio, dà nell'as 
nima ,f. si dice il. moda concui 
,. debba, ella pomegner si, i. qualti è 


ore le visioni intellettuali di 

sostanze corporali!e spirituali 
dianzi spiegate, altre ye ne sone 
di pure e-nude verità, lequali. as 


, vendo per oggetto: il puro vero 5 


possono coR termine 


più. proprio 


dirsi notizie, O intellizenza di pia 


re verità. Queste notizie altre: so 
no circa il Creatore, altre circa 
le creature. Prima parleremo. dele 
le seconde, delle prime. - 
Queste notizie .di nude verità 
seno certe intelligenze, o a dir 
meglio. certe cognizioni intuitiva 
chiare, e certe, e però possono ‘ans 
che: chiamarsi visioni d'alcune ve- 
rità s come sorio ia se stesse, o 
pure: di alcune cose che deveno ae= 
cadere o. a se, o agli altri, o- al 
particolare, cal publico, oppure dè 
ciò che Iddio ha fatto o vuol fae 
re, i} che si rîduce a rivelazione, 
o a spirito di profezia. S'immpri4 
mono: queste notizie cen - tanta chla+ 
vezza e certezza nell'intimo dell 
anima, che-ella benché voglia 3 
non ne può dubitare .-E se le sa- 
rè contradetto da méomini dotti e 
da Padri Spirituali, chinerà la te- 
sta, obbedirà, ma giammai non st 
partirà da lei affatto. quella cer- 
tezza che le sta scolpita sì pro» 
fondamente nell'anima. Avverta 
chi: ha queste grazie. di. non fare: 


pas 
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passo. alcumo .senza ‘consiglio di 
persona che sposta’ darle retto © 
giusto., se mon vuole incorrere in 
gravi errori. Alle volte queste vi 
ste o motizie chiare-e certe, sono 
circa qualche oggetto ili nostra fe- 
de, nel «ual caso se l'anima ‘a- 
yeise qualche intelligenza. di cosa 
nuova , nor deve darle credito , ma 
contentarsi di -crédere ciecamente 
ed all'oscuro ciò che Iddio ha rì- 
velato alla Chiesa univeesale, ed 
è stato da lei ammesso come arti 
telo di fedo, séaza passar più ol- 
tre, pet non esporsi a pericolo di 
cadere in errore, è. per uon "pre* 
giudicare al ‘sno. maggior profitto 
ehe consiste. ‘in. :ctedere, mon in 
vedere .. Alle. volte queste notizie 
chiare e- certe ‘senp ‘circa: l'interno 
delle persone, vedendò l'anima in- 
tellettwalszente :e li lore peccati o H 
- Boro vizio ,- ele loro:virtà, e il lero 
profitto, opprre la qualità del Jero 
spiritoo buomo o..reo. Queste meti- 
zie si-ridnevno a enel dono; chechia- 
Lama S.Paolo spirito di -discrezio- 
re- infero. H quantenque alcane 
anitte non posseggano perfetta men» 
te questo doro ! por ce :benno lo 
sparito. purgato , da 

da qualche: stioto, o :da qualche 
parola , conoscono ciò che è nell 


futerno delle persone, le loro in 


climazioni , Se loro passioni, i ie 
ro- talenti, e le loro vktù, 

chè come dice-8. -Paole: -3. Lor. 
Li: 19. Spiritualis ego ftalicut 
omnia spirits, ommia -SErutattr, 
etiam profimda Dei : 4: Got. 2. 10. 
Non dice che in-cquesto case veda 
la percena intuitivamente i cuore 
altrui ,.come lo vede cliishea il per 


fetto: done della discrezione :. dice. 


piccoli segni, 


XII. e 85 
che mediante 1 ilhtstrazione della 


imente, che abitualmente ‘possiede 


eli bastano picciolissimi segni per 
conescere ciò, che altri nascondo» 
no nel loro intérno. Contiittociò 
perché il demonio in. questo par- 
ticolare “piò--mettere delle travveg» 
gole; e ‘le sol mettere: per infa: 
mare le” persone, pér tuscitzre scati: 
dali e coufusionis non sia facile 
la: persona a eredere itali cose nè 
si muova ad operare cosa alcuna 4 


- senza mataro consiglio, -e genes 


ralmente parlando, non si fondi 
mai. l'anima în 'Wreste-viste inteli 
lettwali -0 notizie di ‘cose create , 
ma presto. se ne spogli, perchè 
poco giovano ad istradarla alla u- 
mione ‘con: Die. 0 
‘ «Piane ora 4 parBre di cquelle 
notizie ‘ivitelletthali, éhe sono di 
Dio. stesso. S. Giovanni della Cro+ 


ce dovendo parlare di tali notizie, 


desidera che Dio gli muova la pe 

na. Bungie che dorrà far io ? So» 
no queste nétizie un contatto del. 
l’anima -volta divina: verità, per 
cui l'anima’ sefite altissimamente. 
di Dio, o di rualché sue attribu- 
to; e senteadone, inegusta cen in - 
diletto tale, che non vi sono pa- 
role nè formole, nè comparazioni - 
son cui spiegarlo, perché alla finrè 
è diletto di Dio medesimo che Î’a- 
nima gusta di quel contatto spi- 
rituale; anzi l'anima stessa rion 
può. esprimere il gusto che provas 
può € suole protofnpétire in parole 
gienerali per 1 éceesso dell’ interno 
piacere, ma non ha termini pet 
sigmilicare -id pafticolare ciò che 
tento e go. Quindi è che pas- 
sardo Iddio hd Ydoltà avinti al 
Mosè cos not di queste notitie si, 

E a pra- 
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prostrò egli -con la faccia per ter 
‘ra, e prorappe in quelle parole 
generali. Dominator domine Deus 
miisericors - et  clemens , patiens 
multa miserationis ac vere. etc. 
. Exod. 34.9. Ma non potè in par- 
ticolare ‘esprimere ciò che esperi- 
mentò in quell'istante. Alcune di 
queste notizie e -di. questi . tocchi 
sono si preziosi che arricchiscono 
Y anima di grandi beni. Talvolta 
basta unodi questi per sbarbicare 
affatto .da lei qualche difetto, che 
‘ella ‘com tutti isugi sforzi won po- 
tè mai togliersi di dosso in tutto 
il eorse di sua vita, € basta pet 
lasciarla piena di vir e heni ce- 
lesti. Per un solo di questi si sti- 
ma ella ben pagata di quanto ab 
bia patito in vita sia, ancorchè 
gia stato molto, e le rimane un 
desiderio sì vivo di, più patire , che 
il non patire l'é un gran par 
tire... > 
. Ad ottenere notizie sì alte e su 
blimi e sì saporose, non si giune 
ge per vie di discorsi di medita- 
‘zioni, 0 di quakinque altra. indu- 
stria umana : sono doni gratuiti e 
liberali di Dio, che lì di a chi 
vuole, quando vuole, e come vuo- 
“Ie,e suol dargli d'ordinario, quan- 
do-men la persona vi pensa, im- 
provisamente e per piccolissime’ oc* 
casioni 3 e. g. alla rimembranza 
d’un buon pensiere, benché tenue; 
- all'udire una parola della Sacra 
Scrittura, una parabola ec. je pe 
rò.@ stoltezza il procurarli ed il 
..pretenderli ; solo può giovare ; ad 
ottenergli (se pare a Dio piacerì 
di dargli anche in questo eas0) 
una grande urailtà un amore eum 
patire per Iddio senza interesse di 


x» 


PN 


XII. 

alcuni retribuzione: perchè cuieste 
grazie . provengono .da nn grande 
amore, che Iddio’ porta: all’ anima, 
da cui si vede disinteressatamente 
e grandemente amato , alludendo a 
questo quelle parole di Cristo 4 
Qui deligit me;-dilisetur a Patre 
meo, et-ego dilican eun, et .ma- 
nifestabo ei me ipsunt: ll. demo- 
nio non ha parte in questa sorte 
di grazie, perchè nonsi può fare 
né fingere una notizia e un dilet- 
to simile a questo, che non vi ha 
cosa che lo somigli. Potrebbc sol 
fare. la scimia introducendo nell’ 


. anima dolcezze e soavità sensihi» 


li, ma non di maniera che pene- 
trassero nell'intimo-dell’anima, e 
Za innamorassero tutta inun. tratto, 
come fanno li predetti tocchi. 
Non deve. } anima rifiutare quer 
sta specie di favori, perché ap- 
partenzono all’ unione con Dio; a 
cui l’andiamo indeizzando; anzi 
sono parti di essa, nè si concedo- 
no ‘se non che alle anime che so- 
no giunte già a-questo felicestato 


di unione. Deve bensi riceverli com: 


amiltà e con gratitudine, : dare il 
libero consenso, avvertendo di.non 
mettere niente del suo ;. altrimen- 
ti con la sua attività impedirebbe 
quelle notizie, sì dilicate, turbe» 
rebbe l’opera di Dio, e darebbe 
ansa al demonio di. mettere quale 
che travveggola. . . o % 
- Oltre le. predette motizie, e î 
predetti tocchi, e sentimenti, che 


 soprannaturalmente si fanno nella 


volontà (non potendosi fare - ope- 

fazione. alcnna nell'anima. se non 

‘che per smezzo delle sue potenze ; 

come aceade in tutte le altre so- 

stanze) pare però che non i toc» 
Cc °. 
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municarglieli > quando gli piare- 


chino ina ‘si prodacano ‘nella so» 


stanza dell'anima , peechò soim-alt 


+ $issimi y intensisimi, ‘e profondis. 
. shmi. Quei primi toechi e. senti. 
‘menti sono alti e sublimi, ma 


gesti secondi sono altissimi e su- 


‘ bliinissimi e di semma hene.e pro- 
fitto. Nè l'anima nè il direttore, 
potrà- sapere per qual causa e per 
quali: opere Iddio le ‘faccia gramie 
bì giaudi:; perchè tali-prazie ‘nori 
dipendono da epere, ‘ne da medi- 
tazioni , ed orazioni, che-la. per- 
svua faccia, beàché siano tali co- 
se ottitne disposizioni . ad: avetle . 

Ad vs anima, che abbia fatto 
molte opere samte Iddio” mon lefa: 
rà,:e le farà ad un anîma’ ‘che ne 
ha fatte assai piccole. lddio:è pa- 
drone de' suoi doni ,.e. gli ‘compare 

se a chi gli. pare pa Ani asti noti 4 
ini selo; -<.- 0... 

‘Da: uesti tocchi; da ‘si ati 
nella sogtanza - dell'anima. risulta» 

‘no alcune notizie e ‘intelligenze 
srtblimi: di Dio, ‘che sono‘ un ali 
tissimo "e. | giusbiesimio. sentir di Dio 

nell'intelletto,:.x sui non si pub 
dar nome: Questo notizie che :ri- 
dondane «sell’intélletio at sono diù- 

‘na: maniera, os:di un altra; ora 
sono :più sublimi, & phì chiare, 
or méà sublimi d mea ‘chiare, sie- 
come i!tocchi ‘itesst'or sono distin» 
ti e presto passand, oe'sov'z16a 
distiuti:e. durano più .- Putti: però 
sogliono venire improvisi; quando 
Ja ‘persona. è ‘eol rego ali fran 
taria a stenti. qgesti tsochi' 
ti l’animd, «tane abbiano + * 

‘dk;sopoi' umile, indiffesente, dai 


sivanzeato .;. giacchè: pasbvainente |. 


-H riceve. Così Iddio: vedendoli ui 
qnile, e‘ sprapriata tornerà a co. 


DI X. 


rà: nè da éssi tema di: ficevere 


‘dmpédimento. alenno all’ unione : 


perchè ‘essi stessi in se stessi soRO 


toechi d'unione. 


Per non errare: “oi la dottrina 


‘espostà in tutti :lì capi di questo 


Articolo cioè chs l'anima deve 
star nuda £ spogliata. da tutte . Te 
immaginazioni naturali, e sopra- 
ntéiturali, s'inteside ‘quel tempo in 
cni élla si trova in ‘passiva e pér- 
fetta contemplazione, ed auiche per. 
tjuer tempo in: cui -si- trova in ri- 
poso: e în quiete con quela av- 
vertenza o sgrardo ‘amoroso ‘in Dio 
che. abbiamo di sopra spiegato ; 
perchè in --realtà ‘in ‘tatti. questi 
tràtti di-tempo ‘ogni immaginazio» 
ne,-pet santa -che sià, impedisce 
«quell'opera delicata che iddio va 
agnen nell'anima per mezzo del- 
la- pera fede >lhistrata . S’ intende 
ancora y che l'anima rion deve mai 
nè abitnalmente nè ‘attualmente 
avere attacto alcuno a «qualsisia 
immaginnzione formae figura , an 
corthè' soprannaturali , ma. deve 

starne spogliata perché” l’attaéco è 
sempre -danhoso. Del” resto poi: fuori 


di questi tratti di contemplazione o 


infusa o acquistata, deve ‘medita- 
re discorrere, servirsi ‘di tutte quel- 
le PRA, ‘che, le cagi 

nano' divozione e profitto , massi» 
me circa la vita ‘e ‘passione e mor- 
‘te. di Gesù Cristo ,- e che le faci- 


litanò . P esercizio ‘ delle: virtù.‘ E 
‘questo basti per avere detto della 
‘-purga attiva. tai per ‘'di- 
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Purga attiva «della memoria ; sa 
della volontà, oppure purga x 
che delle sue meniorie e volon- 
tà deve far l'anima che -vuol 
. disporsi all unione d' amore con, 
Dio< i 2 e 


bbìiamo detto pell® ‘articofo pres 
A sedente, come debba l’anima 
purgare | intelletto di tutte le 
immaginazioni i forme, e figure ac- 
ciecchè «enza imbarazzo vi possa. 
campeggiare la pura fede che è il 
mezzo. prossime all'unione con Dio. 
Nel presente articolo vedremo co- 
me debba l'anima pargare da. lo- 
xo. pregiudizi la memoria e la vo- 
fontà; acciocché l'nea per mezzo. 


della perfetta speranza l’altra per 


gnezzo della perfetta carità vengano. 
ad unirsi a Dio --onde sia tutta l’a- 
nima possedutada sì felice unione, 


che è la beatitudine ferrena, co-0 


LI 


ane-ta. visione intuitiva di Dio è 
Ja beatitudine celeste. Prima pare 
Jeremo. degli impedimenti che. sp. 


mo. nella memoria ,. poi di quelli 


che sono. nella volontà. 
C. A P o L 


sE dice ché r “anima: per Ùeziai 
‘©. all unione con Dio deve vuota 
re la memoria di tutte le spée- 
cie delle. cose temparali e ter- 
mene), R si ‘risponde ad alcune 
Ra .-«ie possono farsi. con- 
tro questa spagliamente ” 


Pi POCA è dubb) che potreb-. 
bero occorrere, e gli errori in 


cui' l’anima pigliando sinistramen- 
te. le seguenti dottrine potrebbe 
incorrere a avverto che . ‘qui si parla. 
con. anime già introdotte, anzi a 
Vauzate nella contemplazione; e 
però . non è adattato cià che si di- 
rà.a principianti, 0 ‘proficienti -, 
che Iddio tiene ancora .denteo ii 
limiti della ‘ameditazione, in cui 
hanno bisogno (come altre. volte 
ho detto.) di servirsi di ogni sorte 
di- specie e naturale e sopranna» 
turale, per sollevarsi a Dio al me» 
glio che possono=Hn oltre stippon» 
goche in noi, oltre la. fantasia vi 
è un'altra potenza, che si chia- 
ma memoria spiritaale : Quella è 
come na archivio, in cui si. con- 
servano. le specie di quelle così 
che la fantasia conobbe cda co- 
gnizioni matariali. Questo. è ua 
errario in cui sì conservano. le 

cie di quelle cose che l'imielletto. 
comprese con cognizione spiritrale. 
Allo svegliarai di queste specie , 
tornamo. a prodursi .. cognizioni si- 
mili a quelle da cui nacquero, tali: 
specie. Posto. questo . hi 

| Dico che: un nima contempla». 
tiva, la quale vuol disporsi alla 
unione com Dio: deve quanto. può. 
vuotare la memoria dalle specie 
degli. oggetti. semporali e terreni; 


cioe di tutti quegli oggetti s. che 


cadena setto i sensi. E però dere. 
o: può. vuptare la. memoria 

lle specie di tuîto ciò. chasi può 
vedene. > si può sentire, si puè 
socgare ». che si può: saporeggiare , 
ei che si può. odoxare ., La. ragione 
di questo. è monifesta. Non può, 
ama. forma introdursi în. un sog- 
nuo sg IR «prima: ban pe. sia. gsclu- 
sa agn. altra incompessibile riga 

qu = 
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quetiz- comme disono: li. filasofi.. O» 
grigi cai i Lain 
reni incompomibili con 

con Dio; questa. non paò ‘entrare, 
se. quella nen ne sia esclusa e di. 
scacciatà.» Un. DO » 
- (Che pei dette. specia non siano 
componibili com tale unione si 
parova. con la ragione e. coh l e- 
sperienza. Primo con ia ragione; 
perchè qualunque. specie che possa 
«essere nella nostra: memoria d:0g- 
gueito creato, non può. rappresen» 
sarei ciù che. è Iddio, e però non 
può stare:.con. quella .cognizione., 


«he uniseg: l'anima a. Dio, e la 


trasforma in iui, se non' fosseim- 
pedenidela. e-.disturbendola . Jdtlio 
imiquesta wita più si..conosce: per 
quel .che mon .è, che per quel: .ohe 
da: -Seconde si. prova con l’espe- 
rienza.: -perchè tutte le anime, che 


sono giunte a questa beata. unione 


SaRRO -per espersensa , -@ dicono’, 
.Che per tutto il tempo; ché l'ani- 
Îma sta unita.a Di, ia memoria 
rimane-affatto sopita, e:senza de- 
stare alcuna sua. spetie , e per contr 
Aeguenza cimane ‘anehe sopita la 
fantasia senza rappresentare alcus 
sEgetto ,. in una totale oblivione 
di tatte.-le coset 6 pereiò in.-que- 
eài tratti di orazione passato le ore 


.nnione - 
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enstando “nen censervi 16. specie 


di quelle. COSE 4 che vede, che.ode, 


ghe-gusta;. ma le cancelli; dalla 
memariay tornando sempre a Dior 
X circa.le specie acquistate: nella 
vita. passata, le rada dalla meme 
ria, col raecoglimento, :col ritiroj 
con l’orazione con la: cistodia del 
cuore. -S' avverta però  dilisente» 
mente, che in tatto quello che siè - 
detto.,-'e. si dirà in questo Tratta» 
$o, nou s'intende mai di togliere 
Ja: memotia di Gesù Chisto;. anzi 
questo.ci deve esserà. presente in 
qualunque. stato -Iddio ci metta 
per sieblime che sia, si perchè è 
Joma, e: Dio,.sì perchè è ia via 
per cui Niamo camminare, sò 
perchè non -possianio arrivare ad 
maircj col Pedte, se non che pes 
mezzo suo; come dice egli: stesso ; 
e pérò ci sarà di grand aiuta per 
qualsisia altra contemplazione: ed 
Unione. Questo sia detto. una vol. 
ta; per sempre. Rispondiamo ora 
ad alcune objezioni.; 0. 
. Ma «questo {dira taluno} è un 
togliere. l’aso, € l'esercizio alle 
potente - naturali ,..stcohè non: poss 
sano operare gli atti: natyrali e 
ragionevoli . QUuesto.è. vin. rehdere 
l'nemo «memarato, ed affatto iris 
seasato:, e-simile ad' a brato. Ide 


in un momento. Dunque con l'ev dio non-vuole:che si diitméga ib 


sperienz® si.iyede:che ‘l’-umione é 


iatompossibile con. Je. predeite-spg=. 


cie. Dunquel’anima contemplativa 
‘per facilitarsi la. strada a. questa 
a unione. si digponga, cen ‘vuo- 
tare. Jar. andmoria. «di queste specie. 
contratio-al. suo irtentoi | | + 

;Vetenda, alfa pratica, fatcia così 
passi: sopra: gli oggetti terreni senti 
za riflessione ; a: vedendo, udendoy 


maturale,, ma!:che sj perfèzioni.. Riv 
spondo che questa . astrazione :.dw 
tutte le cose creato... questo..as 
sorbimento: della :memsoria .in Dio. 
siegue mentre l'anima sì v&:4c60» 
stindo..alta strada di unione; - 

chè allora è necessario:; chevin let; 
si falecia questà vuote da tuitelle 
specie create, acciacelaù: vi si; pad» 
sa: introdarre il balsaimo :tarito!pret 

zio- 


\ 
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:zioso della divina ‘muione +. Ma 


giunta: poi Tanima ad ‘avere abi- 


to di unione, non solo «si trova -l’ 
anima con la detta. astrazione e 
dimenticanza di cose, ma ha la 
memoria (.lo stesso dico dell’intel- 
letto; e delle altre potenze ) più 
libera più profonda , e più sciolta 
a tutte le operazioni naturali : € 
morali che .le convengono, perchè 
allora Iddio si assume una cura par- 
ticolare di queste. sue potenza a 
cagione del possesso totale che ha 
preso della disformazione di esse in 
se stesso per mezzo dell'unione . 
Esso è quello che allori le regge 

le guida, le governa, le- istruisce 
circa quello, che devono: fare; e 
lasciare, che devono amare o odia- 
re , che devono bramare' d ' te- 
mere, che devono sapere’, o igno- 


rare, acciocchèé le sue - operazioni 


sieno ‘rette .giuste; e conformi: al 
la sua: volontà. . Quindi siegue ; 
che non è. un operare in danno 
della natura,. impedire per qual 
che ‘tempo’ alcun poco le. sue po- 
teize nelle loro naturati :operazio- 
ni, quando si faccia a fine'‘di ren- 
derle pienamente - perfette ;. come 
accade-nel caso. nostro. Aggiungo 
che questo spoglio ‘di specie. nella 
memoria non ha da essere già fat- 
to in’ modo ,:che :la. persona. di 


venga balorda, stordita , -mente»' 


cata, perthè nelle. operazioni ne- 
cessarie e convenienti ha da ser- 
virsi ‘delle specie , ‘ma. in modo 
che tosto. le ‘cancelli; e però .ne 
pur: siegue inconveniente che di- 
ce il’avversanio e. nti 

. Non. è, giossibile (dirà un ‘aliro). 
che possa: uno spogliare la memo 
ria delle. specie degli Coe sen» 


. Sibii, e per ‘conseghienta privare 


anche la. fantasia delle loro. im» 
maginazioni y essendo troppe natu: 
rale all'uomo l'uso di queste. Ri- 
sponde ‘èsser pur - troppo vero che 
l'uomo non può far da se questo 
spoglio , -tanto gli' è arduo:. "E pe- 
TO a tempo opporttino yi mette le 
mani Iddio (come ‘vedremo iu un 
altro trattatoin cui parleremo del- 
le purghe passive che «fa Iddio 
nell'anima, e da esse poteritemene 
te la spoglia e la ‘denuda ); cioc» 
chè. diciamo. ora, è che l’ anima 
deve concorreré all’ opera di Dio; , 
e far? quanto è dal cante suo per 
investirsene. x 

Un altro dirà che uva è pers 
cer tempo , che è un privar l’ani- 
ma di que beni. spirituali , che 
con l'‘esercizio della memoria .6 
dell’ SRIRAGIDS Acne lau Con- 
seguire. i 0 e. 

Rispondo primieramente, che non è 
un perdere tempo, perchè intanto |’ 
anima non hada stare oziosa, max 
ha da esercitarsi in ogni virtù per 
amore di'Dio . Secondarfamente che 
il privarsi di qualche bene spifitta= 
le inferiore, per disporsi all’ ac- 
quisto diun. béne spirituale di grant 
kinga: ‘superiore ; non è wr perder 
tempò, è un Slo con V Bran 
vantaggio el 

‘ Avverta 1° anima, che sì: mette» 
rà in questo: penoso: esercizio, ‘ che 
per qualche tempo non ne sentirà 
il profitto. Contutteciò non si pers 
da ‘di animo ,;inoh siavtfilisca, non 
si stanchi, che verrà .il. ‘tempo in 
cui Iddio le sî lascierà ‘vedere, e 
la consoleri. Per artivare’ ad. um 
berie si grande bisogua patire mol»: 


to e con lonsanimità . PIE 
CA- 


CAPO. 
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Si mostrano i danni che nascono 
‘all'anima dal non spogliare la 
memoria dalle specie delle co- 
se sensibili, e l'utilità che le 
provengono dallo spogliarsene, 
specialmente in ordine alla di- 

° vina unione. 


er fondamento di questo: capo 

conviene sapere, che il nostro 
appetito sensitivo è pienamente 
soggetto alla fantasia, e da quel- 
Ja dipende pegli atti suoi . Quindi 
è che non simuova in woi passio- 
ne alcuna, se prin non si desti 
nella fantasia qualche fantasma 
proporzionato. È. G. non si muove 
nell’ appetito affetto di amore , se 
prima la fantasia non gli rappre- 
senti qualche oggetto amabile: non 
si muove atto di odio,ise quella 
mon gli rappresenta qualche og- 
getto odibile, non si muove af. 
fetto di desiderio, se quella non 
eli faccia vedere qualche bene 
Tonino acquistabile, non si muove 
affetto d’allegrezza, di gaudio , 
se quella non gli metta avanti il 
possesso di qualche bene presente. 
Conviene anche sapere che la fan. 
tasia non: può produrre alcuna im- 
“maginazione , o. fantasma circa 
qualsisia oggetto, se la memoria 
non gliene somministra la specie, 
‘intendo quando l'oggetto non sia 
presente, perchè allora prende la 
specie dell'oggetto stesso per mez. 
zo degli occhi ec. Poste queste we- 
rità filosofiche già si vede, che per 
togliere fa radice a gutte le pas- 
sioni basta vuotare la memoria 
quanto sia possibile da tutte le 
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specie degli oggerti terrenî ; pei- 
chè abolite le specie cessano i fan- 
tasmi, e cessando questi non pos- 
sono sollevarsi le passioni. Dall’ 
altra parte chi non sa che tutti î 
peccati difetti ed impressioni che 
impediscono l'unione con Dio, an- 
zi ogni profitto spirituale, nasco- 
no dalle nostre passioni? Dunque 


per togliere queste bisogna vu»ta- 


re la memoria dalle specie degli 
oggetti sensibili, a cagione che 
questi gli hanno necessariamente 
a svegliare i fantasmi, e con lì 
fantasmi ogni sorte di passione con 
gran pregiudizio della divina tu 
nione. 
| Direte che le passioni si ‘possono 
reprimere, ed allora non vi è di- 
fetto, nè pregindizio alcuno. Ri- 
spondo , che la fragilità nmama por- 
ta che non sempre reprimonsi , e 
reprimeudosi non si faccia pron- 
tamente, o non si faccia a duvere. 
Onde è meglio dare alla’ radice, 
acciocchè non nascano; ‘vtiotando 
la memoria da tutte le specie ter- 
rene. d 

I1 secondo: danno, che nasce dal 
voler conservare nell'erario della 
memoria le dette specie, si è di 
dare ansa al demunio di mettere 
mille suggestioni. D' ordinario ak 
tro modo non ha il nemico d'in- 
gerire in uoi le tentazioni, chè 
entrare , o destare nella nostra 
memoria or questa or quella spe- 
cie, combinare l'una con l'altra, 
avvivarle col lume naturale, e in 
questo modo accende dentro di noi 
le passioni.. Ad uno sveglia: la 
specie diun oggetto e glie Io rap- 
presenta amabile , così lo muove 
all'amore. Ad un altro sveglia la 

. F spe- 
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specie . di un posto onorevole, Jo 
illumina con un certo lustro di 
gloria, così l'eccita all’ ambizione 
alla vanità ; lo stesso dite di 
mille altre passioni. Sicchè vo- 
Jer conservare le specie degli og- 
getti sensibili è lo stesso che vo- 
ler tenere in casa le arme con cui 
il nemico venga a ferirlo. Dove 


che procurando la persona di abo» 


lire dette specie, e cancellarle 
dalla fantasia , chitde la porta 
alle tentazioni, ed al demonio , 
che procura di attraversarle la 
strada che conduce a Dio ed alla 
unione con lui, sE 

Il terzo danno che nasce dalle 
specie delle cose caduche è la tur- 
bazione. Posciachè da queste spe- 
cie nutrite nella memoria nascono 
le afflizioni, le tristezze, li dolo- 
ri, le pene, i timori, Je vanaglo- 
rie. le vane allegrezze,. li dispia. 
ceri, gli affanni, che talgono li 
pace del chore, e con questa tol- 
gono non solo l'unione cor Dio, 
ma ogni bene spirituale, che nor 
sì comunica se non all’ anima 
posta in pace. Viceversa tolte 
de dette specie, tolta la radice di 
ogni passione, che dèquelle prende 
l'origine, l'appetito sensitivo è po» 
sto in calma, e l’anima rimane 
stabilita in una perfetta tranquil- 
lità, e pienapace, tulta dispostà 
all'unione di Dio, che non si da, 
che all'anime pacifiche, e quiete; 
Et factus est in pace locus cjus, 
sicchè agoghando l'anima all’u- 
nione con Dio, spogli ,denudi, e 
vuoti quante più. può la memoria 
di queste specie nocive.. 


LI 
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Come l'anima deve portarsi circa 
quelle specie, che le sono ri- 
maste nella memoria delle cose 
ricevute sopranaturalmente, af- 

° fine di non mettere impedimen- 
to alla santa ùnione con Djo; 
e si risponde ad una obiezione 
con cui meglio si rischiara lq 
dottrina che si. darà. 


ltre le specie degli oggetti sene 

‘sibili, altre specie conservano 
nella memoria quelli che hanno 
ricevnte da Dfo grazie straordina= 
rie di visioni, di locuzioni, e di 
rivelazioni; perchè questi favori 
lasciano nella memoria le specie 
di se, e la lasciano viva, ed efe 
ficace, e tal volta tanto radicata, 


«e fissa, che in tutto il corso del» 


Ja vita mai non si cancella, nè 
si dimentica. Ora abbiamo a ve» 
dere come debba l’anima portarsi 


circa queste specie sopranatùrali , 


neciocchè non le impediscano l’ u- 
nione con Dio. Dico che l’anima 
deve portarsi circa di esse con to- 


talestacgamento, senza farvi rifles- 


sione alcuna, se non che quando 
l’aJutassero per sollevarsi ‘all'amor 
di Dio in fede, La ragione è quel- 
4a, che tante volte he detta, cioè 
che nella memoria fantastica non 
v'è specie, o sia naturale o sia 
sopranaturale, che ci possa rap- 
presentare Iddio: perché le specìe 
tutte , che si ritrovano în detta 
memoria sono immaginf,che han- 
no forma e figura ; dove che in 
Dio non v'è forma -nè figura ‘al- 


‘cuna ; sicchè volendo:l’anima ade. 


ri- 


gs 


C.AÀ P 


rire e stare attaccata a tali spezie 
quantunque sopranaturali y altro 
mon fa che allontanarsi da quella 
cognizione ; che solo la può ap- 
prossimare a Dio, ed unirla con 
lui, che è la cognizione di fede. 

Secondo. Acciò che la memoria 
si unisca con Dio «con piena e 
perfetta speranza, ha bisogno che 
si sproprii dogni altra specie. Chì 
men possiede, più spera: chi nien- 
te possiede, spera anche più , per- 
chè tutto spera. Dunque a ciò che 
fa memoria sia piena di speranza 
verso Dio; bisogna che non abbia 
proprietà di alcuna’ specie, ancor- 
chè sia sopranaturale, e celeste . 
Alora solo rimane unita a Dio 
cor perfetta ‘speranza. 

‘Terzo. Perchè volendo l’anima 
proprietaria andar facendo rifles- 
sione ‘e pascersi- sopra le specie 
sopranaturali se straordinarie glie- 
ne provengono varii danni - Il pri- 
mo, è che molte volte-s' inganna, 
perchè talvolta tiene per grazia di 
Dio, ciò che è effetto della ‘sua 
immaginazione y 10 pure. crede « fa- 
vore di Dio ciò che è ingaimo del 
demonio , o reputa: inganno del 
demoriio ciò ce è favore di, Dio. 
E ancorchè non s'ingami nella 
sosfanzit, spesso‘ s'inganma nel.rao- 
do di giudicare , stimando molto 
ciò, che deve riputarsi poco; e ri- 
putando poco ciò che deve stimar- 
st molto. E però è meglio il non 
farvi sopra riflessione, ma dopo 
averle palesate al padre Spirituale, 
‘dimenticarsene . Lai di 

‘Secondo danno ‘é il “cadere in 
‘vanità «: prestazione; .voleado. ri- 
Alettere su queste spetie:;' ‘e farne 
caso; perchè siccome non ha .0c- 
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casione di presumere ‘cli non ri». 


ceve tali favori da Dio; così ha. 
occasione d'invanirsi ehi li rice- 
ve, e vi pensa sopra, e ne fasti». 
mà, parendole diessere avvantag=. 
giato nello spirito, € gradito da 
Dio; mentre riceve da lui cogg stra- 
ordinarie. .E se hene possotio que-. 
sti tali conoscere che le loro gra- 
zie sono da Dio, riferirle a lui e 
ringraziarlo; con tutto ciò se ne 
fanno gran caso , e molto vi ri- 
flettono,si genera in essi nna cer- 
ta stima, e soddisfazione di se 
stessi occulta che meppure essi co- 
Mbscono, ma possono però ceno- 
scere in varie occasioni che loro 
st presentano : e. £. essendo di- 
sapprovato il loro spirito, e con- 
dannate le grazie che ricevono ne 
sentono gran passione ; quiando i in- 
tendono "dire, che: altri ricevono 
favori più sublimi, ne provano a= 
marezza. Peggio poi se stimando 
se, per tali cose straordinarie fa- 
cessero - poco ‘conto di quelli che. 
nor Iehanno, e gli tenessero per 
meno: perfetti ; allora sì che la'su” 
perbiit spirituale giungerebbe ‘al 
sommo + Pertanto ‘a fine di sfuggit 
re mali st abominevoli, si spogli 
l’anima dalle speciè de favori ri» 
cevuti -non riffettendovi, nor fa» 
cendone cdso 7 e perisando: sempre 
the Ia santità:.nom consiste in vi 
sioni ‘e révelazioni -, -ma' nell’ ac- 
quisto delle virtà eroiche, e che 


.vale più avanti a Dio un atto di 


carità e diumiltà > che tatte Je 
visioni. possibili. e immaginabili . 
II terzo darino è dare animo 


‘al demonio: di ìitessere li ‘ suoi? in- 


vanni. Altro non vuole il . demo- 
nio, che vedere un'anima’ attacca 
F 2 ta 
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ta al dolce delle visioni, rivela- 
zioni ec. a ciò che entri nella di- 
lei memoria a suscitare varie spe- 
cie, ad avvivarle con le sue in- 
dastrie negli occhi della mente 
mille travvegole. E. quando ancora 
non fqccia questo, usa un'arte più 
sottile, e più coperta. Procura di 
mettere al senso, o di accrescere 
gusto, diletto , piacere sensibile ver- 
so quelle istesse cose , che lddio 
ha comunicato all'anima, accioc- 
‘chè ella si fermi più nel dolce , 
che nell’effetto sodo, e sostanzia- 
le della srazia; vi prendi molto 
attacco , e cada nel vizio dell® 
gola spirituale con sno grandissi- 
tro nocumento. Perciò io torno a 
dire, che mon faccia l'anima ri- 
flessione sw le grazie che riceve o. 
ha ricevute, non ne svegli le spe- 
cie nella memoria, ma prese il 
buon. effetto se ne dimentichi, - 

., Ora voglio rispondere ad una 
obiezione, e con la risposta dilu- 
cidare la predetta dottzina, ed as- 
seenare la pratica. Dirà taluno è 
3] rigettare queste specie sante è 
ta operare contro la volontà di 
Vio, e eontro il proprio. puofitto, 
perchè Iddio le da all'anima per 
l'utile, che rr ha da ritrarre. Se- 
«ondo - è uma scortesia , ed ma 
euiperbia il rigettare .H doni di 
Dio, casi che potessimo alcuna 
eosa da noi. Terzo: è un andare 
«contro il consiglio di S. Paolo , 
31 quale mon vuole che- si soffochi 


do spirito: rtolite spirituni estine 


guere, e questo fare appunto è uu 
.soffoeare gli spiriti. 

Già in parte abbiamo altrove 
risposto a questa obiezione e ac- 
ciochè la risposta meglio s’inten- 
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da ; supponiamo dune cose, una già 
detta, l’altra da dirsi. La prima 
che nelle visioni, locnzioni ee; due 
cose bisogna distinguere, la cor- 
teccia della grazia, e il midollo 
dirò "così dell’istessa grazia . La 
corteccia è quella vista di oggetto 
sopranaturale, che si rappresenta 
agli occhi, o lalla mente: il mi- 
dollo della grazia sono gli effet- 
ti, x. g. tin incitamento forte, e 
soave alla virtù, una elevazione 
di mente in Dio, e cose simili . 
Secondo bisogna supporre che mol. 
te di queste grazie, straordinarie 
hanno questo di proprio, che ram- 
mentandosene l'anima tornano. 4 
produrre in lei quer buoni effet- 
ti, che cagionarono la prima vol. 
ta, non però con tanta intensione 
ed efficacia, con quanta li pro- 
dussero la prima volta . Quando 


- dunque noi diciamo, ‘che. l'anima 


nora deve fare riflessione, su le 
specie che le sono rimaste nella 
memoria cisca gli oggetti sopra- 
naturali (e in questo senso abbia» 
mo sempre parlate in tutte. que- 
stò trattato), non intendiamo si- 
gnificare che mon si debba’ riflet- 
tere quanto basta per sollevare l'a» 
Rima in Dio in pura fede con 
soavità e pace. Questo è buono , 
enon solo non impedisee ha santa w 
nione con Dio, ma la promove 
e se l’anima risvegliando le spe- 
cie delle passate visioni, Focuzio- 
Il ec. trova questo vantaggio., se 
me prevalga pure, purchè non ri- 
fletta alla corteccia della grazia 


più di. quello che birsti per inal- 


zare Fl anima in Dio con Ince di 

fede. Siccome ancora se da’ tale 

rimembranza le ne proviene fos- 
Za 
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za. e vigore, per esercitare qual- 
che atto ‘ardno' di. virtù , se ne sere: 
va’ pure. Noi pretendiamo solo di 
biasimare quelle . anime che van-. 
no riflettendo su queste specie spi- 
ritugli per quel gusto, piacere, e 
diletto spirituale , che provano. 
in una tale ricordanza: e benghè 
espressamente non lo facciano ‘a: 
questo fine, praticamente però vii 
è. in loro questa gola spirituale , 
e questo pascolo di amore proprio 
che è dannosissimo al loro profit- 
to, e sommamente impeditivo del- 
Ta uniohe con Dio. E perciò rac- 
comandiamo ‘tanto il non riflette- 
re a tali specie, e a ricevere con 
totale spropriamento, e distacco . 
Giò .che ho detto di queste grazie 
la cli cui specie si riceve nella 
‘ memoria fantastica, dico ancora 
di quelle altre grazie più sublimi, 
ta di cui specie’ si riceve nella 
memoria intellettnale, ‘e sono vi- 
sioni, locuzioni, rivelazioni intel- 
lettuali, notizie s tocchi , senti- 
menti di Dio straordinarii :' se l’a- 
nima dalla ‘ricordanza di queste 
grazie esperimenta. ‘elevazione di 
mente -in Dio, e:accendimento di 
amore; torni pùre a rivesgliarne 
2a specie, ma quanto: basti ad um 
tnle eccitamento. Se poi dalla lo- 
ro rimembranza non provi' tali ef- 
fetti le ‘dimentichi affatto, perché 
‘51 questo caso non le sono gio» 
wevoli, ‘atizî disutili all'imione con 
Dio. E questa è la regola , che 
sempre si ‘ha da tenere circa l'uso 
di questi favori strhofdinarii. Ve 
ro: è ‘che parlandosi delle ‘notiZie ,® 
‘tocchî ‘di Dio, ‘che nor hanno nt 
forma ;' nè * figtira‘, ‘nè immagine 
“alcuda:; non potra l'anima ricot- 
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. darsi di loro, se non che per gli 


effetti, che in Jei produssero. la 
prima ‘volta, di luce di,amore, di 
diletto , di rinovazione- spiritna» 
le. E pero la memoria di questi 
sarà utile e conducente all'unione 
di amore. . "ur 

:. Pasto questo le obbiezioni riman- 
gono sciolte, perchè la volontà di 
Dio è ‘che.l’ anima si porti nel 
modo detto ,e in: tal modo di fpro- 
cedere consiste il sto vero prace- 
dere, nè in questo vi è superbia, 
anzi: è somma prudenza servir- 
si de' doni di Dio nel modo. più 
sicuro per andare a Dio. Circa .il 
detto. di: Sì Paoto dico: che non è 
estinguere -lo spirito .regolarlo . in 
modo; che cresca, e s'avanzi con 
sicurezza come insegniamo moi . 
Estingnere .lo. spirito sarebbe, se 
l’anima ricevendo favori straordi- 
marii volesse operare: con la sua 
attività, e mettervi qualche cosa 
del suo, perche allora turberebbe 
Yopera di Dio; e n estingrwerebbe 
lo spirito .. Quelle grazie : che si 
fanno . passivamente nell anima, 
devono passivamente ricéversi ;. € 
questo basti circa la. purga attiva 
della memoria... 


ARTICOLO NW. 


è 


Purga attiva della volontà per 


è 


disporla all'unione di amore con 
Dio... do pla pot a pr 


N° primo articolo. di questo trat- 


tato abbiamo veduto la purga 
che deve far il’ Anima :degli ap 


‘petiti sensitivi: ‘hel sécondo arti- 
‘tolo ‘abbiamo’ weduto . la. purga , 


che deve fare tell’intelletto distac» 
cal 
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candolo da tutte le specie di cose 
create. Nel terzo articolo .abbia- 
mo. veduto la purga che deve fare 
della memoria, vitotandola datut- 
te le specie di cose naturali e so- 
pranaturali a fine di disporla all’ 
unione con Dio. Ora rimane a 
vedere la purga che deve fare del- 
la volontà, che è la principale, 
perché. essa è quella che deve u- 
nirsi con Dio con unione di amo- 
re; dice Iddio nel Deuteronomio : 
Dilises Dominum Deum tuum ex 
toto corde tuo, ex tota anima 
tua, et ex tota fortituline tua: 
tutta la fortezza dell'uonfo nell’ 
amare Iddio con tutto il core, e 
con tutta l'anima proviene dall’ 
avere egli la volontà purgata da 
tatti: gli affetti disordinati : perchè 
posto. che la nostra volontà non 
sia occupata coì suoi” affetti in 
alcun bene creato, già si. rivolta 
a Dio naturalmente, ed ha tutta 
Tu forza, tutto il vigore, tutta la 
fortezza, per amarlo con tutte le 
sue potenze. Quindi siegue, che 
una tal volontà diviene tutta con- 
forme alla volontà di Dio , che è 
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appunto l'ultima , disposizione per. 


unirla con lui corr unione di amo- 
re. E perà tutto l'intento di que- 
sto articolo sarà di purgar l'ani- 
ma da ogni affetto verso i beni 
creati, accioché venga disposta all’ 
‘unione con Dio. E perchè tutti li 
beni creati possono ridursi a' que- 
- sti sei, mondani, naturali, sen- 
suali, ovvero sensibili, morali, so- 
pranaturali, e spirituali ; perciò 
insegneremo come ‘l’anima debba 
con gli ‘affetti distaccarsi da tutti 
questi beni. Si averta che’ gli af- 
fetti principali della volonta sìri- 


. 


II 

ducono a. questicpuattro : godimen- 
to, speranza, dolore, e timore, e 
che questi affetti sono tanto con- 
catenati fra loro, che avvaloran- 
dosi uno diessi, gli altri virtual- 
mente si avvalorano 3 indebolendo- 
si uno diessi, gli altri ancora si 
indeboliscono. Sicchè parlando noi 
ordinariamente di uno di questi ‘af- 
fetti cioè del primo, e principale, 
che è ‘il godimento, verremo a 
parlare di tutti. 


CAPO LI 


Si parla de beni mondani, e co- 
me debba la volontà distaccar- 
si da essi. 


pro: di dar principio > suppon” 
go primo , che l'affetto del go 
dimento altro non sia , che una com- 
piacenza, un contento , un gusto 
delta volonta circa qualche bene: 
presente ; che ella reputi a se cone 
veniente. Suppongo secondo: come 
fondamento di tutti gli altri capi, 
che la volonti, la quale vuole 
disporsi all'unione con Dio, deve: 
mettere tutto il suo godimento so- 
lo in quello :che è. volontà, ono- 
re, e gloria di Dio, in: che prin-- 
cipalmente corxiste il servirlo- con 


- la perfezione evangelica , riputan- 


do tutte le altre cose di niun va- 
lore. Posto questo... .. 

Per beni mondani ,. s "intendono: 
i denari, lericchezze, iposti,. gli 
officii ,. le dignità ,. i maritaggi , 
le mogli, i figli , le comodità 


le delicie, le pompe, e altri be- 
mi, che suol dare e promettere il 


mono. Ora èottimo consiglio per 
chiunque aspiri ad unirsi. con Dia. 
ricusare affatto’ tutti. questi beni ,. 


li quali quanto è da loro non con- 
du-. 
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ducono l’anima a Dio, ma la ri- 
tirano: anzi il più delle volte, 
come. vediamo con l’ esperienza, 
sono la cagione, per cui l'anima 
- volti affatto le spalle a Dio per 
i molti e gravi peccati, che per 
cagione di quelli sogliono commet- 
tersi. Contuttociò se alcuno si tro- 
va fra questi beni,. né gli conven- 
ga lasciarli, per cagione del suo 


stato: volendo andare a Dio, non. 
deve cercare in quelli il suo go- 


glimento, la sua soddisfazione, il 


suo ‘piacere, ma deve in cessi cer- - 


«care il .solo -voler di Dio, e la 
sua gloria. In somma deve vivere 
fra essi come non vivesse, .confor- 
me il consiglio di S. Paolo: réli. 
qum est, ut qui habet uxores, 
tanquani non habentes sint, et qui 
flent tanguam .nort flertes, et .qui 
 gaudent .tanguam non gaudentes, 
et quì emunt, tan quarn non pes 
sidentes, et Qui utuntur hoc mun- 
«do tanQuani non utantur .Se ha ric- 
«chezze deve servirsene solo in quel- 
lo, .che .é servizio di Din, ie dis- 
prezzandole mel .suo cuore; -goder- 
ne solo per,.la gloria che ne ri- 
sulta a Dio. Se possitle posti, e 
dignità, deve servirsene per il so- 
lo onor di Dio, e per questo fine 
solo goderne. Se ha moglie e figli 
deve amarli solo. in: riguardo a. 
Dio. Lo stesso digo degli altri be, 
ni, ma perchè è difficilissimo pos» 
sedere alcun bene senza .occupar- 
vi il cuore, non prenderne qual- 
che, godimento, e gilettoz percià 


è difficilissimo: a ‘chi si trova al: 


possesso di essi giungere all'unione 
del Sommo Bene. Onde ottimo con? 
Siglio come dissi da principio è il 
ricusarli. >». a 


 Avverta chiunque voglia "= 
prendere una tal perfezione di es- 
sere molto cauto di non incomin- 
ciare ad attaccarsi a qualche be 
ne temporale, perchè ineomincian» 
do col peco, giungerà. a. molto, 
e neproverà gran danno: Qui sper- 
nit modica, paulatia decidet, 
Poichè se quando il male è pic- 
colo, l'anima. non ha vigore, e 
forza di sradicarlo, come lo sbarbi- 
cherù, quando il male sarà grande, 
ed .averà gettate profondamente 
le radicè nel cirvore ? . i 
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Si parla dei beni naturali, ‘e del 
‘ distaccamento’, che deve farsi 
dla essi. 7a gg 4 


I beni naturali altri appartengono 

«al corpo, come la bellezza, Ia 
grazia , il garbo, la nobiltà: al- 
irì appartengono all'anima, come 
l'ingegno, Ja méèmoria, la pre 


denza, l'accortezza, la discrezio- 


ne , edaltri . L' anima, the 
vuole accostarsi a Dio non deve 
mettere la stima, nè il godimento, 
in alcuni di questi beni, ma de- 
ve renderne grazie a Dio, che n'è 
il donatore ,..e servirsene di ‘mezzi 
per audare a lui, «e procurare i? 
suo onore. Poichè se. incomiîncia 
a prendersi qualche compiacenza 
«della propria ‘avvenenza e grazia; 
essa sì allontanerà da ' Dio e ne 
allontanerà altri ancorà. Se po? 


si prende compiacenza della bel« 


lezza altrai, non solosî allontane- 
rà.da Dio, ma'gli volterà affatto 
le spalle, come è accaduto: a gran 
servi di Dio, clre: per. questa via' 
son 
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son caduti dall’altezza di perfezio- 
ne in grandi mali. E però abbia 
sempre avanti agl'occhi quelle pa- 
role di Salomone: Fallax gratia 
et vana est pulcritudo , mulier 
timens Dominum ipsa laudabitur: 
che ogni avvenenza e garbo è vas 
pità, "mentre altro nen è che fan- 
go, che in breve siha da ridurre 
in fango, che solo deve amarsi la 
bellezza di Dio, che è bellezza 
infinita, ce l'estratto di tutte i 
bellezze possibili. 

Lo stesso dico della nolltà, in- 
gegno ec. perche volendo l'anima 
far di essi qualche stima, e pren- 
derne qualche compiacimento; ne- 
cessariamente devg risultare in lei 
vanagloria, fasto, superbia, arro- 
ganza, presunzione, invidie, enai- 
lazioni, disprezzo altrui, adulazio- 
ni, ed altri mille mali, per cui 
l’anima si offusca, si ottenebra, 
ed abbandona Iddio; dorechè di- 
staccandosi l’anima con l'affetto 
da tutti questi beni, estimandoli 
quali da vero. sono; mere vanità; 
si solleva sopra se stessa, e si ac- 
costa a Dio. Inoltre l’anima. distac- 
cata dalla stima ;, e dal gusto di ta- 
li cose, non ama È persone per 
quelle doti naturali, che in esse 
scorge, mentrè non le reputa a- 
mabili : ma per. quella ragione 
paturale, che Iddio vuole che le 
ami, nel che consiste la vera ca- 
rità; non stima se stessa per le 
doti personali che gode, ma le 
tiene in basso, e vil concetto , 
nel che consiste l’umilta. Gode 
pace ‘e ‘tranquillità interiore , sgom- 
bra da quelle passioni, che dalla 
stima, e godimenti di detti beni 
infallibilmente risultano. In una 


parola da un ‘tal distacco le ne 
provenzono ‘ infiniti beni, che la 
dispongono all'unione con Dio. 

. Siavverta che non deve baitare 
4lla persona spirituale, il resiste. 
re al godimento, al gusto, e al 
contento ‘che da tali beni le si de- 
sti nell'anima, madeve anche shqr- 
bicarne ] abito ed inclinazione, Per. 
chè finchè questo vi sarà, non po- 
trà ‘godere spirito puro, e molto 
interiore , e raccolto; al‘ più al 
pìù: avrà qualche sentimento sen» 
sibile, e srossolano circa le cose 
di Dio, perchè in realtà finchè 
v'è nel sug interiore quella im- 
perfetta a la carne milita 
contro ‘lo. ««pirito , e gli impedisce 
ì suoi progressi . 
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Ni 


| Si parla dei beni snibilize 0* 


nie l’anima debba portarsi al- 
l'unione con Dio, 


pe beni sensibili s'intende tut- 


to quello, che può l'uomo go- 
dere per mezzo dei sensi esterni : 
vista, udito” gusto; e tatto, e tute 
to quello , che può godere con li 
sensi interni, cioè con l'appetito 
sensitivo mediante la fantasia. Di- 
co dunque che l’uomo spirituale, 
ché aspira all'unione con Dio ; de- 
ve privarsi di tutti i godimenti ; 
e diletti, che nascono da sensi e- 
sterni, ed interni, e mortificarli a 
tutto potere. Poichè dalla condi- 
scendenza a i diletti dei sensi na- 
sce ogni male, come è manifesto. 
Quanto più inclina la persona a 
dar gusto a i suoi sensi, tanti più 
peccati commette, e tanto Ji com- 

mette 
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nette, é tanto li commette più 
gravi quanto più inclini a dar 
gusto a. suoi sensi :. all’ oppo” 
sto, quanto meno la persena pro- 
pende a. contentarli-; tanto me 
mo, € men grati sono i peccati in 
ati cade. E .se alcuno vi fosse, 
. Che niuna ‘soddisfazione volesse dae 
re ai suoi sensi, certo .è «che ap- 
pe caderebbe in alcun peccato. 
Dunque l’abbandonamento, chel a- 
nima fadi Dio tuttonaste dal ade 
tirè che ella fa ‘aidiletti dei sensi, 
‘ All’opposto datemi un' anima, 
che con etoica mortificazione -si 
privi di ogni -gusto, o grande.o 
piccola , che le possa provenire in- 
ternamente, o esternamente dai sen- 
si, € evidente che’ questa. subito 
# accosta a*Dio,: e più in questo 
sì mortifica, più gli si avvicina: 
à. perchè non-ha divagamento di 
imente;. e di ‘cuore, che ‘nasce da 
questa’ commnicazione dell’ anima 
con i sensi, eè- però - gode raccogli- 


merito interiore, in cui ordinaria- . 


therite si trova -da ‘sola a sola con 
Dio: 2. perchè rifiutando vili di- 
letti serisibili, le si accrescono nel- 
ta volontà i gusti dì Pio j donan- 
togli Iddio anche in questa wita 
ento pet mo: 3.. perché ‘privar- 
dosî -di-- questi - piaceri vili , che 
snetvano, € indebeliscondlo: spiri- 
“0; è tutta fofte, robusta, e »i- 
Sòrosa per amareIddio - 4. perchè 
contraditendo alle -inclinazioni “dei 
‘enst, di carnale ‘ed animate; di- 
‘iene’ spirituale e celeste, confor= 
ne la dottrina di :S. Paolo, .che 
‘htama animale ?' uomo, che va 
lietro a sensi dilettandosi dei: loto 
iggetti; è spirituale chiama -qurel= 
.0 che ansegaudoli si solleva a 


Dio collo spirito. Del BERT, A 
che: non ‘intende le cose di Diò : 


del secondo ‘afferma, che penetta © 


anche le cose. più - profonde ‘di Dioy 
cioè le ‘sue. perfezioni; ed-‘attribus 
ti,e però arriva ad unirsi con lui 
con unione di è&more. i 
Non si proibisce però alla per- 
sena ‘spirituale, che aspira: ‘ad us 
nirsj: a Dio di .prendersi qualche 
diletto sensibile per: fine di solle» 
varsi a Dio per. mezzo di quello. 


. Il che s'intende se l’anima gada 


tal .liberti di- spirito, . che ‘dalla 
dilettazione sil subito’ s'inal« 
zia Dio, seriza puuto pascersi di 
quella : v.g.: vedendo wi .vago fio- 
re, ne senta .piacere, ma denza 
fermarsi punto in quel. piacere , 
né. punto. eurarlo, subito s' iualzi 
col pensiere alla. bellezza, +0: on- 
nipoteoza,..0 sapienza di Dio, di 
cui le .diè motivo quel fiore, e con 
la volontà sì riposi in lui. Questi 
tali. possono prendersi qualehe di- 
letto sensibile lecito, onesto, per- 
chè ad essi tali dilettazioni, aliro. 
non. sono, che uno.mero sveglia, 
rino, che li richiama .a Dio; .ed 
infatti tali persone sono già ap-, 
profittate nell'amore di Dio, nè 

vanno dietro a tali gusti, ..pè gli 
cercano, ma inbattendosi in essi, 
se ne servono santamente nel. mo- 
do predetto. Ma se poi. la- perso 
na tale sia che ‘vada a prendersi di-' 
letti leciti con animo di ricavar- 
ne motivi d'amor. di Dio; ma is. 
realtà, trovandosi tra ‘essi;.‘quar: 
innque .firccia - qualche. alto buar, 
ne.,,si lascia Jusingare, ‘e. capire. 
dal gusto, e s'immerga in-essoj; 
si mortifichi. piùtpsto-,. si, privd. 
di tali ene "i sensibili’, pelo 

; che 
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ehè: oneste, -pérchè Te: recheranno 
più danno, .che ‘utile, ‘più distra- 
zione che divezionie .-Comè dice S. 
Giovanni. della Croce, e'la ragio- 
ne-mostra' che deve esser'così. © 
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$i parla-dei beni morali; e si.di- 
. cey.in che maniera sia lecito it 


gpl 
«Ù 


‘ godimento di. essi. per.non'impe» 


| dire l'unione con Dio. 


er beni morali s'intendono tnt- 
+. te le virtà, o siano: naturali, 
o spirituali e: g. la pazienza, la 
misericordia’, là giustizia, la carità 
ec. Può l'uomo godere di tali vir- 
ti. con îspecie di godimento diver- 
se: può godere con godimento vi- 
zioso,e con godimento imperfetto, 
con godimento santo, con. godimen- 
to perfetto. Godono “degli -atti di 
virtà con godimento vizioso, quel- 
li che l'esercitanò per vanagloria, 
per essere osservati : 26 videantur 
ab hominibus per riportarne da 
essi approvazione lode, stima : ‘la 
 wirtà di questi, e il godimento, 
che provano nell'esercizio di essa 
è viziosissimo; perchè è pieno di 
snperbia di. vana ostentazione , e 
presunzione. In oltre sogliono que- 


sti prèferirsi agli altri, stimarli 


più imperfetti, giudicare sinistra- 
rhente delle Foro ‘azioni, e mormo- 
| rare ancora. Come. appunto faceva 
i-Fariseo superbo, ‘che coù questo 
vizio di' vanità esercitava ' le ‘sue 
cpere buoné:. Finalmerite questi 
tali :-receperunt mercedeni . suant; 


‘noti -ricevono di Dio alcuna mer- 


cede per -le toro azioni ancorchè 
buone ,. perchè già hanno ricevuto 


euel‘ premio ;meschiîno ‘, che‘ pet 
rezza loro cercavano. dall’ altrui 
gradimento (>... 

‘’Godono del bene che fanno.con 
godimento imperfetto. quelli. che 
praticano le -virti.0on. van certo ate 
tacco 4 quel dolce, che pérta ‘se 
co la- pratica - delle: virtà , e da 
quer diletto .se .non. espressamenz 
te, tacitamente si muovono, ad 07 
perare: e. g. .si tràttengono volon- 
tieri, e lungamente con Dio nell 
orazione per: quella - consolazione 
sensibile, che vi sperimentano.; si 
esercitano ‘lella mortificazione<, 
nella pazienza , nella penitenza ec. 
per cpiell’ ardore soave, che ve gli 
spinse. Un tal mode dioperare il 
bene con un tal godimento inte 
ressato , ‘benchè al primo aspetto. 
paja.santo è ‘impertettissimo ‘;. 4. 
perchè è pieno diamore praprio a 
cui questi tili danno wn. pascola 
continuo : ‘2. perchè questi tali so- 
gliono essere incostanti :nel bene s 
poichè. siccome praticamente - sè 
muovono ad ‘operare per quel gi» 
sto sensibile, che vi:provano 5 co» 
sì mancando quel gusto, mancano 
spesso- anche le loro buone opera» 
zioni : 3. perchè questi tali «o» 
gliono: tornare  inidietra- nella via 
dello spirito. Conciosiagosaché sot» 
traendo loro-.Iddio: il soave ed ìl 
sensibile,: e lasciandogli. in tene- 
bre; «ed aridità (il che suol fare 
il Signore, quando gli vuole. di- 
vezzare dal. latte dei bambini, e 
dar loro il cibo dei forti per ren- 
dergli robusti. e tirargli avanti), 
allora si avviliscono -si.sgomenta» 
nò di animo, abbandonano e-in 
tutto.o in parte, la strada della 
virtù. .e dauno chiaramente a ve- 

deré 


- 
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. dere, che quasi tutto il loro .ap- 
poggio era queHa-alacrità , quel 
fervore, quel: dilettossensibile; qua- 
le tolto.;' vanno a terra © 4.-per+ 


chè questi tali -hanuio una estima»- 


tiva guasta, posciaohè. stimano so- 
Io quellache sperimentalmente pu- 
stinò , e .meno prezzano quello 
che ‘gli: disgustaz, essendo. vero ‘il 
contrario:, che quello più piace a 
Dio ;, in cui più si mortifica: l.a- 
mor proprio a cagione della mag- 
giore annegazione,; -che la perso- 
na fa:di -se. stessa :. dove che pel- 
ta consolazione.corre ‘pericolo ;-che 
la persona cerchi più se. che. Dio. 
5..perchè questi tali. non sono ca- 
paci di ricevere: santo : consiglio 
circa il. Joro modo ' di operare -@ 
causa "dell’.attacco:, che. conservanò 
al diletto spirituale Perciò -nonsi. 
‘ Fastiamo -persutadere dagli altmi av- 
vértimenti , ose si. lasciano per- 
suadere non. hanrio voglia di ese- 
guirli . Quiudi.siegue che- molte 
reno: sono capaci di conoscere da. 
se il retto; il ragionevole, il giu- 


sto. della. verità.,- avendo ll’ estima:. 


tiva alterata.da loro attaechi.. E 


perciò queste. sono le persone spi= 


rituali ,- ché vanno mal fondate, 
edi cui .sì deve -giustathente te- 
mere. 0... DE 

Godono della virthì com godi- 
mento: santo quelli, che: sj mitovo- 
na.ad esercitarla; 0 per l'onestà 
che riluce nella. virtà istessa , o 
per il premio, che Iddio loro pre- 
para nell'altra vita, senza punto 
curare o il gusto, o il-disgnsto., 
che incontrino nef Ioro' operare 
Vistuoso. Questo è un operare sano 
to- s,e .degmo di ogni approvazio- 
me... e niggi nate, i «E 900 


«ro 


«« Quelli però godono .della virtù 
con godimento perfetto, che si muox 
vono ad esetcitarla. per pura glo» 
ria di Dio, e per: solo motivo di. 


. dar gusto a lui, e. fare la- sua vo» 


lontà, senza: cercare alcun proprio 
vantaggio: In questo. modo deve 
esercitar -la virtù,.chi aspira Il 
unione -con Dio , che solo .si dona 
a chi. l’ama disinteressatamente . 
Deve dico esercitare le .virtù sola» 
mente per. dar: gusto a Dio , nè. 
deve nell’ esercizio delle. virtù. al- 
ira giusto e godimento volere, che 
il di lui gusto. PASO 


i GAPO V.. 


Sf parla dei beni soprannaturali, 
‘e si dice come debba l' qninia 
godere di essi .per non. porre 
‘ostacolo alla divina. unione. 


LÌ 7 ) La “ 
N, ll f 


uesto termine soprannaturale in 
Q var) modi si prende dai Mi- 
sticì, e però per: non isbagliare ; 
bisogna che dichiariamo : in qual 
senso lo prendiamo. noi in questo 
capò . Noi per. bene soprannati» 
rale intendiarho quei doni che s0* 


A 


. ghHiono chiamarsi ‘gratie gratis da- 


te, e da Dio.si congedono non 
tanto per santificazione del sogget- 
to, che lé riceve, quanto per ic 
struzione ed utile altrui. Questi 
doni sono quelli che numera San 
Paolo ‘ai. Corinti e. ‘g. la profe- 
zia, il far miracoli; la discrezio» 
ne degli spiriti, il donodelle lin. 
gue, e.sone: tali; che, possono poss 
sedersi anche da' un anima , che 
now abbia la grazia, .é ia carità, 
perchè come. ho detto; non si dan- 
no direttamente per santificare i} 

. G 32 s0g- 
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52 
soggetto. E però dice 1’ Apostolo 
nella stessa Epiîstola.: Se avrò Ja 
profezia , se avrò il dono delle 
fingue, se. farò miracoli, ma poi 


mon avrò la carità niente mi gio- 


va. Duatme è possibile } avere li 
detti doni senza ta carità. > 
Dico dunque, che l’anima. che 
ha ‘ricevuto da Dio alcuno di que 
sti «doni non deve godere per tali 
doni in se stessi, ma in quanto 
sono per lei - esertizio di carità .; 
servendone a maggior gloria di 
Dio ,in cui consiste la carità. Non 
deve &cdere, e gustare di avere 
tali doni in se stessa. Primo il pe- 
ricolo di non incorrere in vane 
compiacenze con grande abuso: dei 
doni di Dio, come accadie agli 
fipostoli, che rallegrandosi in que- 
sto modo del dono-di liberare gli 
-ossessi, furono: ripresi dal Redento- 
re : verumtamen 
audere:,. quia. spirttis- vobis su 
jciuntur.Gaudete autem guodno- 
mina vestra scripta sint in c@lis. 
Secorido, perchè prendendosi. l’ani- 
ma: gusto, e compiacenza di tali 
doni, si mette a. pericolo di éser- 
eitargli anche quando non. è mos- 
sa da Dio, ib che sarebbe un ten- 
tare gravemente Iddio, e anche 
un dare grave scandalo al prossi- 
mo, mentre non sortendo l’opera 
| tentata a nome dî Dio, tosto ne 
seguirebbero mormorazioni ,ludibri, 
«4rrisioni ,ed altri inconvenienti. E 
però :quando Dio comparte tali doni 
‘da‘ancora lume chiaro, ed impul- 


. “so sensibile per conoscere quando, 


«ome, e-in che luogo si abbiano 
ad esercitare: con tutto ciò dico 
che mettendo -1’ anima in essi il 
compiacimento e iî dileito, può 


- 


in hoc nolite 


| tento: .per. ingannarla , 


facilmente -ingapnarsi , esserido 
prio del. diletto l’alterare .la.no- 
stra estimazione, e farci parere 
che Iddio. ispiri, quando non. ispi- 
-ra, e che Iddio muova , quando 
Ron muove, ima solo ei muove la 
stessa nostra soddisfazione. 

‘Da questa compiacenza, e da 
questo. gusto di cui ragiono erano 
trasportati e sedotti a far. miraco- 


li, e profetare quelli dei quali sì 


lamenta Iddio per bocca di Gere- 
mia: non nattebam. Prophetas, et 
ipsà currebant, non. loguebar ad 
eos; et ipsi. prophetabant : e dì 
uuòvo i seduxerine populuni meuni 
in mendacio. suo,.et in miraculis 
suis, Cum ego nom NMisissem €08 j 
nec ntandarem eis; e altrove fa 
Iddio di questi tali simili do- 
glianze . ‘Ferzo. perchè. pustan- 


.do. }. anima , e. compiacendosi 


di detti doni dì ausa di illuderla 
al Demonio ,. che sta sempre at- 
facendo- 
le parere, che Iddio le parli, quan- 
do egli è «quello che parla o che: 
Iddio la. muova: ad operare. qual- 
che .opera prodigiosa, quando egli 
è quello che internamente -sollecie 
ta ec... E per questa via si è da- 
to caso che qualcuno sia arrivato 
ad avere pati taciti, e qualche 
volta anche espressi col demonio. 
Quarto perché affezionandosi l’a- 
nima. a. questi doni che portano 
seco opere straordinarie e. prodi- 
iose, viene- ad indebolir la virti» 
lla fede, la quale crede cieca- 
mente, e senza esperimento. alcnno 
di ciò che crede come dice S.Gre-. 
gorio: Fides non habet :merituna, 
cui humana ratio. prebet. experi- 
mentum:. Però l'anima, che a : 
io. 


GAP O V.: 


Dio ‘tali -donî deve star. tautissita 
dî hon attaccarsi sd essi‘ coll' af- 


fetto , di nor prendersi di essi al- 


canà compi acenza se di mon farne 
stima. ‘Così H'‘pratichera solo , 
quando. sarà mossa da Dio:li pra- 
ticherà con pura: carità, € per -a- 
niore ‘di-Bio, e ‘del prossinto, e 
così’ mon le saranno di ‘ impedi- 
‘mento, ma: di ‘apro ea 
Dio. 7 


\adie me 


Si. parla. de”. beni -spivituali., e si 
dice come l’anima debba, usar: 
li, accioechè- ajutino ,.e_non 
ha: na: da unirsi: a. Dio. 


nesta ie i beni sfietniti s 
o, termine generalissimo; che ab< 
braccia grandi cose; mra se si res 
stringa a quei béni straordinar) ; 
che Iddio  snel: compartire ad at- 


eune -avime, - aleuni di essi - soho . 
gustosi, altri perosi. Gli mi e 


gli altri possonò essere distinti ed 
indistimti” cioè di cose sche; in con 
frrsò e'astrattamente s° apprentono, 
De berti spirituali penosi che - 
dio. stracrdinariamente comunica 
alle anime, ne parleremo nel. se- 
guente Frattato,- in cui si ‘ragio- 
nerà delle purghe passive dei be: 
ni ‘spirituali gustosi ;. se sono di. 
stinti' e chiari come sogliono esse- 
re -le visioni I te locvizioni, Ie ri- 
velazioni ec. già ne abbiamo par- 
fato nel secondo, e nel terzo <Ar- 
ticolo dî épresto Prattito, -avver 


tendo che'thttociò clie abbiam.det- 


‘- $0 ‘citca lo- staecamento: chè 'devé 
svere' } intelletto ‘ela! memotla cha 
tali: beni; 6'intendéè ancora; anzi 
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principalmente della volontà, di 
cui: ora teniamo particolare ragio* 
narsento . Dei. beni spirituali gu- 
stosi .indistinti. ne- parleremo dove 
tratteremo -dell’unione dell'anima 
con Dio, e dei gradi d’ ‘orazione 
che ad essa precedono; poichè det+ 
ta unione: si forma in una tal co- 
gnizione di. fede “confusa, ma -ri- 
schiarata dal ni sella. Meglsn 
2a. 

Ne presente capo per: beni spi- 
rituali intendiamo .certe cose sen- 
sibili ,. che ci servono di mezzo 
pet risvegliare la divozione, per 
inalzare: l'anima a Dio, quali so» 
mo appunto } immagini sacre, e 
gli oratory:;. di questi vedremò iù 
breve l’uso, che se ne deve fare, 
acciocchè ci conducano a Dio. - 

La santa: Chiesa ha sempre ‘di- 
feso l'uso ed il.culto delle ‘sagre 
inwmagini per questi due fini. Pri- 
mo acciocché per mezzo di esse:sia 
venerato Dio, Gesù Cristo, la:suta 
Madre, e iSanti del Cielo. "Secone 
do- acciocchè cì risveglino la :me- 


. moria di essi e «i.accendano alla 
loro. divozione je per questi due. fi 


ni precisamente dobbiamo noi pré- 
valercene, e. quelle dobbiimo noi 
sciegliere , the per eisere più es- 
pressive. dei divini mistery, .e dei 


personaggi -celesti ,. meglio: ci” cons 


dnconòe all'nno e atl' altro di 
questi. due: sanfi .fimi ,-.ma non tut» 
ti si servone delle imnsagini in 


questo modo ; e perciò in .vece di 


accostarsi più a. Dio pes mezzo dî 


‘esse, più si allontanano. ‘Alcunì 


cercano. nelle immagini non la'di» 


‘vozione, ima la! vanità. Cercano 


in' esse îl valore l'artificio | la va- 


‘Ragloria + -l'ornamenta > Autte. ‘0036; 


che 
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che più conferiscano a temergli di. 


strattì, chea raccorli inDio, Al- 
tri prendono ‘alle immaginì : sacre 
nn certo attacco x simile a quello. 
che prenderebbero a. qualche per- 
sona di. loro genio, :e il loro at-. 


tacco allora. si. scuopre, quando 
loro siano tolte. Poichè si ramma- 


ricano, sì sattristano,s? inquieta- 
no, si querelano, dando ‘a divedèe- 
re,che il loro affetto non era ves 
ri divozione, che va. esente da ta- 
li debolezze, ma era attacco po< 
co buona non regolato. In altri 
poì si. trova niù errore piit . grosso4 
lano. Hanno divozione e. g. ad un 
Grocifisso , ‘a Immagine di Maria 
Vergine, attorno cui vedono appe- 
sì molti voti, ed alle altre. no, 
credendo. che. quelle abbiano virtù: 
di far grazia , l'altre non: l’abbia- 
no. Questa è. una. goffaggine ma- 
nifesta.. Perchè. ib consegnimento. 
delle grazie non dipende dalla ma- 
terialità delle Immagini, ma dal- 
la. fede .e fervote di chi lechiede.. 
Io mon nego, che Iddio e i santi 
fazino. talvolta più grazie, e più 
miracoli’ per mezzo: di ..un'imma- 
gine , che di un'altra: ma fanno 
questo. .appunto per risvegliare la: 
divozione e la fede nel cuore dei 
fedeli, per cui siano resi degni di 


molte grazie. Perchè udendo essi. 


È prodig;, che sì operino per mez» 
zo di tali Immagini", corrono, pre- 
gano., hanno speranza, hannò di- 
vozione, e perciò impetrano ciò, 
che bramano; del resto se. coll’ i- 


stessa :. disposizione ,ricorressero ad’ 


altra Immagine, lo stesso. .impe- 
trerebbero.. Non: dico però questo 
accioîchè la persona si astenga dal 


ricorrere alleimagini miracolose, . 


_VL . 

quando da -quelle senta avvimarst 
la- divozione, 1a. speranza, il fera 
vore, tanto più che qualche volta 


- accade che alla. vista. di qualche 


divota immagine Iddio imprima. so» 
prannatura]mente. nella. mente. di 
alcuno qualche sentimento specia- 
le , che poi alla ricordanza di 
quella. suol rinovarsegli: or. più er 
meno .Lo dica sole per: rimuovere 
gli errori. Ciò che ho detto del. 
le Immagini si intenda a propor- 
zione dei Breviary, «dèi Rosarj, e 
di cose simili, quali vogliono al- 
cuni di-tal- materia ydi tali fattu 
re, e di tal garbo,.:cose che nul- 
la iconferiscono alla. divozione ;. . 

ù Chiunque trovi in-se tali qua- 
lità, affezioni ed ‘attacchi ,. circa: 
le- sagre Immagini, le. rimuove da 


se. Si. prefigga: tali e tante: imma». 


gini, quante: bastino. a.. risvegliare 
il sue spirito .. Quando è avantidi 
quelle, le veneri con profondo os= 
sequio, si serva della lora vista ,. 
per'-destare la. memoria dei Santi, 
di Dio e-dei divini mister},. e in 
quelli ‘se ne .rimanga occupato e 
immerso 3. così. riceverà. dalle 1m- 
magini tutto il profitto. che ' pre» 
tende la santa:Ghiesa,. senza. alcun. 
pregiudizio del suo spirito... 
Passiamo ora a dire qualche co- 
sa degli orator) incuisi suole ora- 
re Alcune: persone spirituali met- 
tono tutto il loro gusto in: compor- 
re orator) ,-in aggiustarli , in- ab- 
bellirli , sicchè facejano vaga. vi- 
sta, e bella comparsa, ma poi se 
ne rimangano con. poco, spirito «di 
orazione e con. poco: ricceglimen.. 
to. Qui non si biasima; :il. decoro 
dei luoghi sacri. Già si sa. che non: 
ba. tant pro il Perù, e tenia par- 
e 
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te. l'Eritreo, «quante. bisognerebbe 
impiegare per il culto di Dio, £ 
de’ suoi santi. ‘Si biasima' l’attacs 


vo, che ‘questi spirituali prendonò 


a tali cose, benchè per se stesse 
divote, ed-un certo gusto mate- 
riale e sensibile con cui si occu- 
pano în quelle. A i principianti 
| si può ‘permettere qualche «diletto 
sensibile cirta le Immagini, 0 gli 
oratori , affinchè per mezzo di.quel 
piacere. imperfetto sì,-ma pur di* 
voto, si distacchino dalle cose del 
secolo pericolose e. nocive. Si fa 
«cor: questi come con li bambini, 
a cui ‘volendo togliere di mano 
‘una cosa dannosa, se ne dà loro 
un’ altra, acciocchè, rimanendo .col- 
le mani affatto: vuote non si -rat- 
tristino. Ma quelli che sono ‘pro- 
, wetti .devon6 Janidare ‘distaccati da 
«queste sensibilità, e cercare Iddio 


«con .attenzione “mentale “e racco 
glimento interiore; man ‘dico che | 
.anche essi non abbiano ‘a: servirsi. 
delle Immagini .e degli corator) + 


«dico .che non hanno :a «cercare es- 


si pascolo di .affetti sensibili, :ma- 


solo il comodo «e il motivo per 
sollevarsi a Dio. — —— 

 8e-mi demanderete quali siano 
i luoghi più opportuni per l’ora- 
«zione: darò la. risposta, che -die- 
de Cristo alla Samaritana, «da cui 
interrogato ,- s' .era meglio -ora- 
re nel tempio, o. nel monte: ri 
spose che quello è îl Inogo più 
proprio in cui si venera Iddio .con 
vero spirito . intetno: Veri adora- 
tores adorabunt Patrem in spi- 


ritu et veritate. Jo. 4. 25. e pe- . 


‘rò se bene le ehiese sono ì Ino- 
ghi, in chi principalmente dob- 
biamo fare .le mostte orazioni , 
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essendo ‘ destitate a. cmesto” fine 3 
contultociò. melte vélte ‘riescono 
più opportane all’orazione, le-celle 
ritirate come ‘insegna il. Redento- 
re: intra in cubibulini tnuum, et 
clauso ostio ‘ora.::Li monti soli- 
tari come faceva lo stesso Cristo, 
i deserti, le solitudini, i luoghi 

alpestri , come hanno. «praticato 
molti santi, e generalmente par- 


+ lando tutti quei luoghi, in cui 


vi è men frequenza di gente, e 
di oggetti vaghi, che rapiscono i 
sensi, e distraggno la mente. 
‘Onde l’anima libera da ogni di- 
vagamento e distrazione importu- 
ma possa speditamente volare a 
Dio. e 

Aggiungo che vi sono alcuni 
luoghi, in cui’ fa Iddio a certe 
.anime alcune grazie molto sapo- 
rite e soavi, per cui l’anima ri... 
“tmanè affezionata a quel luogo, e 
talvolta Te vengono desiderj. gran: 
«di di ritrovarvisi. Se bene poi non 
vi riceve gli istessi favori, per- 


| chè alla "fine Iddio questi gli fa 
. «dove, comè, e quando vuole, 


senza «essere legato ad alcun tem- 
po, 0 luogo. Contuttociò è bene 
«che la persona vada a fare ora- 
zione nei detti luoghi. Primo 
perchè pare: chè Iddio yi voglia 
particolarmente essere ‘da lui Jo 
dato, e glorificato. Secondo per- 
.chè colla memoria dei favori ivì 
.ricevuti le si risveglia la divozio- 
ne. Terzo perchè con l' istess4 
memoria si muove a. gratitudine 
xerso chi fa benefico. Così Gia- 
cobbe alzò una pietra, € l’unse 
d'olio in quel luogo in cui Id-. 
dio gli comparve appoggiato al- 
da scala, e fece. grande stima di 

sa quel 
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quel luogo « vere Focus. iste “sane 
etus est j lo stesso fece di A- 
bramo , dove gli comparve Id. 
dio. | a si 


E questo ‘bastì avere detto cir 


ca la purga attiva, che deve. fa- 


Li 
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ré. }-anima: con -le-- sue ‘industrie 


dall'appetito .serisitivo. dell’ intel» 


detto, della. memoria ; e della vao- 


Jorità: per disporsi all'unione con 


Dio. 
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TRATTATO SECONDO 
Delle purghe passive , che fa Iddio nell anima che 
vuol disporre alla divina unione . 
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Sì parla delle purghe del senso » € si dice quanto sia necessario 
che lddio ponga in esse P anima che vuol 
disporre a questa celeste unione . 


N el trattato ‘passato appunto ab- 

biamo parlato delle diligenze 
che deve praticare l’anima, che vuo- 
Je disporsi all’nnione di amore con 
Dio. Ma perchè non può una crea- 
tura essere sufficientemente dispo- 


sta ad imirsi col sommo, € per- 


fettissimo Bene; se prima non sia 
spogliata non solo delle imperfe- 
zioni attuali -volontarie , ma di 
intti gli altri abiti cattivi, e di 
intte le male affezioni ye inclina- 
zioni dell’ appetito sensitivo, ed 
anche di tutti gli abiti, e propen- 
sioni imperfette delle potenze ra- 
zionali ; in una parola se non sia 
resa simile a Dio, quanto comporta 
essere di pura creatura 5’ quindì 
sìegue ‘che non puouna tale crea- 
tura, da se,e con la sa attività, 
per quanto faccia, per quanto si 
sforzi, dis 
la divina unione, per cni bisogna 
quasi che si svesta del suo essere 
naturale, Perciò Iddio quando quel 
la ha fatto quanto édal canto suo, 
vedendo la di lei impotenza, ci 
mette le mani da se e: col ‘ranno 
forte, efficace, e penoso di due 
graudi purghe , usa delle quali sì 


porsi sufficientemente al-. 


chiama del senso, l'altra dello © 
spirito, la pulisce la monda, svel- 
le da lei non solo le imperfezio» 
ni, ma le radici di quelle, e la 
rende degna di salire al talamo 
dei divini sponsali, unendola seco 
con unione-«dì amore. Queste sono 
le' traccie în apparenza penose,ma 
în realtà amorose, con cui Iddio 
trae a sele anime a lui care e 
dilette, -e Ie congiunge seco col 
wincolo dell'amore. | 

Noi nel presente articolo parlere- 
mo delle purghe del senso, in'cuîi. 
Iddio ‘smette quei principianti, che 
dallo stato di meditazione vuol 
trasferire allo stato di. contempla- 
zione. Per cni poi si «lispongono 
alla divina unione. ida 

Nel seguente artieolo parleremo. 
della purga dello spirito in cui Id- 
dio mette quei proficienti, che dopo 
gisere stati purificati nelle purghe 
del senso, e lungamente esercitati 
nella contemplazione, vnole ele- 
vare alla detta unione, e metter- 
gli nello stato dei perfetti. La pri- 
ma purga è aspra, e tormentosa, 


- da seconda purga è asprissima e 


tormentosissima. La prima purga: 
H si 
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si concede a molti , la seconda pur- 
o 4 LI LI . s 
ga si da a pochissimi; e però po- 


chissimi giungono ‘a questa :felice. 


unione , per colpa, credo, io del- 


la creatura, che nella prima pur-: 


ga e doppo quella non usa quella 
fedeltà, che si richiede in chi vuol 
giungere allo stato di unione , e 
di sposalizio con Din. Altrimenti 
Iddio avendo incominciato l’opera 
non lascierebbe, quanto è da se , 
di perfezionarla. 

Ma acciocchè sintenda, quanto 
sia necessario che questi fervorosi 
principianti passino per la trafila 
di questa purga del senso, convie- 
ne sapere, che voltando un'anima 
seriamente le spalle atle occasioni , 
ai piaceri, alle vanità del mondo, 
e incominciando a servire Dio di 
vero cuore : Iddio di ordinario si 
porta con. lei, come una madre 
con un suo .tenero figliuolo .. Dissiy 
di ordinario , perchè Iddio non 
pratica con tutte le anime una i- 
stessa condotta; e siccome la ma» 
dre finchè il suo pargoletto è in 
età infantile Io nutrisce col suo 
latte, lo porta fra le sue braccia; 
mille volte lo accarezza, mille vol» 
te lo bacia, mille volte se lo strin- 
ge al seno; ma quando poi comin- 
cia ilbambinello a crescere inetà, 
gli nasconde le mammelle , gli vie- 
ta il latte per divezzarlo, vuole 
che cominci a mangiare il pane 
duro, lo depone dalle sue braccia, 
e. vuole che cominci a camminare 
coi suoi piedi ,e a farsi tomo; finis» 


cono i baci, finiscono gli accarezza- 


menti e comincia anche a.trattarner- 
lo con qualche modo aspro,sgridando- 
lo, e percotendolo ancora , quando lo 


richiede il bisogno , perchè ip real- 


ti se sempre praligasse con dui si- 
mili carezze, sarebbe egli sempre 
bambino, nè.mai prenderebbe an- 


‘damenti da uomo 5 tosf ‘appunto 


procede Iddio con un’ anima, che 
con pienezza di cuore si di a ser- 


.virlo . Nel principio la tratta da 


bambina col latte di mille conso- 
lazioni sensibili, ed acciocché quel- 
la adescata si ttabilisca bene net 
la presa risoluzione in tutti gli e- 
serciz) delle virtà, vi mette Iddio 
una certa soavità un certo dolce , 
che l'alletta ad operare . Quindi 
proviene che il fervido principiamt» 
te altro non farebbe che orare dal 
la mattina alla sera, le peniten» 
ze sono i suoi gusti, :i digiuni le 
sue contentezze ,-la frequenza dei 
Sagramenti le sue delizie. Gia gli 
pare d'aver molto approfittato nel» 
lo spirito. di essersi ‘avantaggiato 
nella virtù: in cui trova tanta fa- 
cilità,e già si va tacitamente pre» 
ferendo ad - altre persone provette 
in cui non iscorge tanto fervore 
hell’operare. Ma s'ingarina il po- 
yerino, perchè non .-ha virtù, né 
può ancora averla; anzi è pieno 
d'imperfezioni da capo a piedi sene 
za che se ne avveda, non ha vir- 
tù, perché nel suo operare virtuo- 
so si muove praticamente dal dol- 
ce che vi esperimenta , e..da un 
pascolo continuo di. amor proprio. 

Nè anche può. avere virtù, per- 
ché queta consiste in un abito ge- 
nerato da molti replicati atti , e 
replicati sovente fra tentazioni con- 
trasti , repugnanze , e-patimenti 
graudi 3 ‘né esso può avere ancor 
tal abito, perchè ancora mon ha ae 
vuto tempo e occasione di eserci» 
tare tali atti. ‘E pieno “di imper» 

fe- 
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fezioni, e di debolezze, come ve-. 


dremo nei :capi - segweenti . Sicché 
se Dio seguitasse sempre ad acca- 
rezzarlo così; sempre se ne rima- 
rebbe bambino nello spirito, mai 
non crescerebbe., e mai non:di- 
verrebbé' robusto - neHa virtù. Per- 


ciò ‘il Signore facendo da. madre: 
amorosa sì, ma savia e prudente ,: 


dopo qualche tempo di. accarezza- 
menti, quanti bastino per assodar- 
lo nel distacco del mondo, e nel- 
la risoluzione di servirlo: comincia 
à slattarlo .dal dolce delle conso- 
lazioni , e fargli provare il pane 
duro dell'aridità. Comincia a met- 


ter nell'esercizio delle virtù il fie- 


le delle ripugnanze , e delle difi- 
coltà. Comincia a mostrarsegli se- 


vero, con:.permetter grandi tenta- 


zioni, con mandargli travagli gran- 
dissimi. , - nelle quali cose consiste 
appunto ki purga del’ senso (come 
di poi. vedremo), ‘acciocchè il sen- 
so rimanga abbattato per mezzo 
di tali'siceità, tentazioni, contra» 
‘sti, tribolazioni , patimenti-,-e. sì 
tondino in lui gli «abiti degli atti 
contrar) in. cuì consistono le vere 
virtù, e il vero spirito.. pi 

Ecco la via per cui snol Dio con- 
durre i fervidi -principianti , che 
vuol. pramovere alla contemplazio- 
‘ne, che è la strada, che conduce 
all'unione con Dio. Aeciocchè tut- 
tociò più chiaramente si scorga ; 
nol nei capi seguenti esporrento 
le. imperfezioni ,. che hanno questi 
principianti , discorrendo sopra i 
sette viz). capitali applicati . però 
alle loro imperfezioni. Poi mostre- 
xemg in che particolarmente con- 
sista-la purga del senso , e come 
per mezzo di una tal purga resti- 
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no essi mondi delle loro . imperfe-, 
zioni. 
_. CAPO LI 
Si mostrano le imperfezioni , che 
- hanno i principianti circa la 
- superbia , ed avarizia spiritua 
‘ le o ì 


pei di cui parlo nel 
presente capo, e seguenti non 
tutte sono in tutti li principianti; 
nè tutte vi sono ad un modo, per- 
chè in «alcuni vi saranno i soli 
primi moti , in altri vi saranno 
anche i secondi. La verità però € 
che o poco o assai tutti ne parte- 
cipano, onde a tutti è necessaria la 
purga di cui ragioniamo. © 
Incominciamo dalla’ spirituale . 
Come che questi si sentono sì, fer- 
vorosi,. sì prouti, sì diligenti ne- - 
gli eserciz} divoti, entra tosto in 
loro un ramo di superbia spiritua- 
le, compiacendosi di se e delle pro- 
prie operazioni, e parendo loro di 
aver fatto già un gran profitto . 


Cominciano a notare le’ altrui a- 


zioni, e.a biasimarle nel loro cuo- 
re, perchè non sono conformi. alle 
proprie, ed a criticarle ancora, e 
fino a preferirsi ad altri, come il 
Fariseo . Sono poi facilissimi a 
scandalezzarsi di tutto, quasi che 
essi fossero impeccabili , e taluni 


giungono a segno che essi soli per 


così dire vorrebbero comparire bno- 


‘ni e virtuosi. A questi tali il de- 


monio -istesso accresce tal volta il 

fervore, e mette loro voglia di fa- 

re or questa or quella opera buo- 

na perchè ,.vede che l'aumento del 

fervore ad altro loro non serve », 
| i H 2 che 


' 
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_— 


\ 
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che -ad aumentare inessi la per 
bia . 


Alcuni per comparire buon fan- 


no le loro opere in pubblico su 
eli occhi altrui, e godono di es- 
sere osservati. Nelle loro orazioni 
danno facilmente in affettazioni e- 
sterne, 0 di certe compostezze di- 
vote, o di gesti, o di moti, o di 
sospiri, o se non lo fanno con es- 
pressa intenzione di essere notati, 
hanno gusto però, che altri osser- 
vino it gran (ore elel loro spi- 
rito . 

Più però i la loro superbia 
spiritnale ne tratto che tengono 
con i-.loro Prelati , Direttori” s € 
Confessori ; perchè se da questi sia- 
no: disapprovate le loro azioni, il 
foro modo di procedere, ed il lo- 
ro spirito , lo sentono al vivo, se 
ne dissustano internamente, e fi- 
ho taluni concepiscono verso Toro 
contragenio ; perchè a loro com- 
porta più di essere stimati e loda- 


ti,che di esser illuminati e diret- 


ti. Subito dicono, che il Confes- 
sore non intende il loro spirito , 
che non èuome capace, e ne van- 
no a cercare un altro, che si ac- 
comodi al loro gusto , ed approvi 
Te loro ‘cose ; in una parola dia 
‘pascolo. alla loro superbia. Trova- 
tolo poi di lor genio, gli si affe- 
zionano soverchiamente, e procu- 
rano dî entrargli in grazi:r. D'on- 
de riascono poi invidiole, amarez- 
ze, inquietudini , ed' altri mali; ma 
il peggio è che con essi procedo» 
‘mo con poca sincerità: il male lo 
dicono con gran ripugnanza, l’i- 
‘norpellano , lo ‘coloriscono con va- 
Tie scuse, aeciocchè non facciatan- 
‘to brutta comparsa: se pure non 
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vanno a ‘eonfessarsene con qual- 
chc altro. Sacerdote , da cui non 
siano comosciuti. Il "bene però gu- 
stano di dirlo apertamente, accioc- 
chè faccia tutta la sua comparsa. 
E in realta bisogna che così pro- 
cedano, volendo salvare il credi- 
to, e la riputazione, che a Ioro 
è tanto a cuore. è : 
Si affligono questi fior di mo- 
do dei mancamenti in cui cadono, 
s'inquietano per essi, e talvolta 
s adirano contro se stessi impa- 
zientemente : segni manifesti del 
concetto che hanno preso di se 
stessi per cui pareva loro di non 
potere peccare più. Dopo tali man- 
camenti, cadono facilmente in dif- 
fidenze e sgomenti, segni ‘chiari 
della confidenza che hanno posta 
in se stessi, di cui vedendosi de 
fraudati si abbattono. Hanno de- 
siderii disordinati di vedersi privi 
dei loro difetti non per amore di 


.Dio che temano di oftendere, ma 


per non vedersi in pace. Molti al- 
tri sono è difetti, che da questo 
vizio della superbia spirituale ri- 
dondano nei principianti; ma per 
mon essere lmgo, li tralascio, e 
passo all'Avarizia spirituale. 

In alcuni ‘incipienti è grande 
questa spirituale avarizia perchè 
mon sono mai contenti dello. spi- 
rito, della misura, della grazia che 
Ioro comparte Iddio. Vivono scon- 
solati e dolenti, perchè vorrebbe- 
ro trovare in tutto consolazione: 
spirituale’, in tutto fiscilità e pron- 
tezza di operare. Da questo vizio 
proviene che alcuni nom si sazia- 
no mai d'udire consigli, ricevere 
precetti, cogliere istruzioni da-Io- 


‘ro padri spiriuiali, e tenere con 


essi 
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essi lunghi e frequenti ragiona» 
menti, e poi non fanno cosa al- 
cuna di cio, che ascoltano . Ol 


quanto sarebbe Meglio per loro. 


esser più parchi in udire ‘e più 
pronti in operare! Si mostra da 
altri. questa avarizia in cercare 
croci; immagini, ed altrecose di- 
vote’, in volerle di tal materia , 
di tal vaghezza, incambiare l'una 
coll’ altra , e in prendere a tali 
cose un attacco particolare e cose 
simili. Or da tutti questi difetti, 
che ho espresso bisogni che l’ ani- 
ma si spogli per mezzo della .purs 
ga del senso. E' vero che ella de- 
Ve ajutarsi da se quanto può per 
emendarsene : ma affinché Iddio 
non la metta in questo purgato- 
rio, mai non se. ne. libera affat- 
to,. come Vedremo a suo luoga. 


CAPO IL. 


Si parla delle imperfezioni, che 
.» commettono i principcanti cir- 


..ca la Lussuria ed Ira spiritua- 


le» . 


Ù L be 
irca la Lussuria spirituale han 

— .no ì principianti varie imper 
fezioni . Provano nelle loro cose 
spirituali. ribellioni’ di senso eimo- 
vimenti carnali y e ciò ‘che: è più 
ammirabile gli esperimentano tal 
‘volta anche quando si trovano in 
orazione: alta e soprannaturale . 
Questo procede da tre ragioni : pri- 
‘ma dall'appetito sensitivo: non an- 
cora purîficato:, e .dumato ' con: kr 
purga del seriso; poiché trovande- 
$i 1a: persona rin ‘orazione. anche 
‘straordinaria ., riceve nella parte 
‘«sivperiore ‘un serto: diletto soave di 


ib! lo 


Dio, con cui tratta. Quel diletto 
per una certa naturale corrispon- 
denza s' imprime nella parte in- 
feriore.: la superiore lo. riceve spi- 
ritualmente e puramente 5 l’infe- 
siore non ancor purgata lo riceve 
impuramente , se bene senza alcun 
consenso, anzi con molta pena del- 
la volontà, perchè guidquid reci- 
pitur ad moduni recipientis reci- 
pitur : questo però non accade 
dopo che in lei sono compitc Je 
purghe. Seconda cagione è il de- 
monio, îl quale mette tali senti» 
menti nelle persone spirituali , per 
alienarle dall’orazione , e se la 
persona «sia “timorosa e. ne faccia 
.gran caso, certo è che il maligno 
le fa gran danno, perché in ve 
ce di stare con la mente in Dio, 
attende a difendersi da tali insul- 
ti, e talvolta lascia affatto l'ora- 
zione , parendole di fare in. essa 
più male che bene. Suole anche 
il demonio nell’'orazione mettere 
specie laide con gran vivezza e ad 
alcuni le risveglia circa tutte le 
cose’ siere, che vedono,. che pen- 
sano ; sicchè nor si arrischiano & 
fissare il pensiere in nulla. L'uni- 
co rimedio per questi è la non 
euranza , e il disprezzo, o la pur- 
ga del senso; alfrimenti il loro 
male è inevitabile. Terza cagione 
è il timore soverchio ; il quale 
“mantiene sempre vive nella fanta-. 
sia tali specie, e ad ogni piccio- 
-Ja occasione le - risveglia . Per 


| questi altro rimedio non vi è che 


il disprezzo o la purga come di- 

cemmo. o 

i Ala lussuria spirituale  appar- 

. tiene .l’affezione , ‘che prendono al- 

cuni principianti per via di spi- 
rito, 
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rito , affezionandosi ’ facilmente 


al padre spirituale , 0o°‘al ‘peri 


tente, o ad alcuna persona di- 
vota. Per conoscere se tali affezio- 
ni nascono dalla lussuria spiritua- 
le, o da puro spirito, buona re- 
gola sarà il vedere, se da untale 
affetto ‘cresca fa memoria, e l'a- 
mor di Dio e della virtà, o pure 
‘scemi it tale amore e cresca il 
rimorso della coscienza, perchè co- 
me dice il Redentore : quod natum 
est ex carne, caro est: quod na- 
tum est ex spirituspirittus est. Jo. 
3: 6. Da un affetto spirituale non 
possono nascere, se non che effet- 


ti dibitono spirito, e da un affet- 


to carnale non possono prodursi se 
non effetti carnali, é confacevoli 
alla carne. Ma la purga del sen- 
so poi modera e riforma tutte que 
| ste sregolate affezioni. 

Nell'Ira spirituale -più facilmente 
cadono i principianti , poichè man- 
cado loro il gusto ed il sapore 
negli eserciz} di spirito, acquista 
mo tn certo mal ‘talento , procedo- 
no icon sgarbo, sono facili ad in 
«quietarsi, sì adirano per piccole 
€agioni, e qualche volta divengo- 
mo insopportabili. Le stesso acca- 
de loro più volte dopo quralche gu- 
stosa € saporita orazione o’ comu 
sicazione, poichè mancando loro 
poco dopo il gusto, se ne rimango 
no col naturale insipido e svoglia- 
to, e però sono facili a stralunar- 
si come bambini, che- staccati dal- 
le poppc materne , -non seritendo 
più il dolce del lalte, si IoFolo 
& piangere. 

Alcuni altri di questi spirituali 
Amperfetti sì muovono facilmente 


ad ira contro gli altri vizj e di- 


rimangono. mal. soddisfatti, 
-reggiati: e scontenti , e: qualche 
Volta, qparendo loro di. non fare 


fettì, gli notano, gli osservano j 
ne concepiscono unò zelo inquieto, 
nasce loro volonta di riprenderli 
bruscamente, e talvolta lo fanno 
pur troppo , il che è contro la 
mansuetudine spirituale. Altri nei 
difetti che replicatamente com- 
mettono, sì impazieniano con po- 
ca umiltà, contrò se: stessi. Vor- 
rebbero essere santi in un giorno, 
non hanno pazienza di aspettare, 
che I]ddio loro: conceda la’ virtà 
quando a lui piacerà, il che pu- 
re è contro la Rica i 
rituale . 


‘CAP ò III. 
Si numerano le imperfezioni, che i 
‘ principianti commettono . circa 
la gola, l'invidia, e l'accidia 
spirituale. 


purco dire, che appena si tro- 
va nn principiante , il. quafe 
quanto bene proceda nella via del- 
to spirito now abbia molti difetti 
di Gola spirituale. Poichè adesca- 
ti questi da quel gusto spirituale, 
che sole Iddio loro concedere sul 
principio in tutte le orazioni, di- 
vozioni, ed'esercizy di virtù, cer- 
cano sempre il sapore, più. che la 
purità - dello spirito ‘che sola piace 
ia Dio. Se vanno all'orazione, altro 
mon. cercano: iti essa che qualche 
sapore, 0 affetto sensibile. Se non 
l'ottengono, par.lorxo di non ave- 

re fatta buona orazione, e se ne 
ama- 


niente in essa per la, mancanza di 


questa sensibilità; la tasciano. Non 


aveu- 
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avendo alcun .sapore nelle . cose 
spirituali , lo' procurano , come suol 
dirsi a forza..di hraccia, .si spre- 
mono esforzano indiscretamente la 
testa, il petto, per avere qualche 
sugo anche.cen pregiudizio degli 
organi. corporali , quasi che. una 
tale sensibilità. spirituale fosse 0- 
pera della natura, e .non effetto 
della grazia, che Iddio da quan 
do vuole. Se vanno alla Comunio- 
ne, tutta la loro cura sta in ri- 
cavare qualche affetto sensibile di 
Dio che hanno dentro. di. se. Se 
mon abbiano questo, ,Gredono che la 
comunione a nulla vaglia, e. non 


riflettono che l’effetto del Santis-. 


simo Sacramento consiste nell au- 
mento della grazia invisibile, ed 
insensibile, acri molto si: coopè» 


ra con ‘gli atti delle potenze. kpi- 


rituali; nulla -cei:sensi. In som- 
ma questi. tali ‘credono- di dare gu- 
sto a Dio nelle loro operazioni , 
solo quando essi lo sentono, e vi 
provano qualche gusto, e che nop 
gustandone essi, neppure Iddio ne 
gusti. Sono come i bambini, -che 
si muovono ad operare non dalla 
ragione, ma dal gusto . E però 
quelle meditazioni sono laro più 
accelte, che riescono loro più gu 
stose, heuché siano men utili : quei 
libri sopo loro più graditi, che 
yiescono loro più saporiti, henché 
siano adattati. mepo al loro biso- 

no. Quindi siegue, che questi ta- 
î sono lenti, e tiuporosi .ip.. cam- 
minare per la, yia stretta e peno, 
sa della anpegaziona di se stessi, 

ella mortificazione,, e della sam 
ta Groce, che è l’unica strada che 
‘ condute alla santificazione : essep; 
do cosa manifesta, che ghi è tup- 


) 


to attaccato al. sapore, ed al gu- 
sto. non può amare l’insipido l’as- 
pro, ed il ripugnante. . | | 
Da questo vizio di gola spiri- 
tuale provengono inolti altri man- 
camenti , perchè trasportati li prin» 
cipianti dal fervore, e sapore sen- 
sibile,si danno indiscretamente al- 
le penitenze, talyolta senza discre- 
zione e consiglio; e qualche’ vol» 
ta anche contro il consiglio del 
loro direttore, intraprendono di» 
giuni, vigilie, ed asprezze, fatiche 
superiori alle loro forze con pre» 
giudizio della sanità, almeno ale 
meno se non trasgrediscono ‘ aper- 
tamente gli ordini dei loro Padri 
Spirituali , gl interpretano a lo» 
Lo modo , gli Alterano , «gli muta: 


no per seddisfare a quella ‘ loro 


sensibilità spirituale, da. cui spno 
predominati ». Procurano: con arte 
di òttenere da Horo direttori ciò 
che bramano;e circa le comunio: 
ni, e circa le divozioni, e circa 
li'eserciz) delle virtù: e se non 
Î ottengono si atftristano, si ‘al- 
lentano, e vengono meno, Daciò 
proviene, che quanto più si eser- 


‘citano nella virtà, tanto più di» 


ventano imperfetti ; perchè tanto 
più in loro s' accresce la gola 
I indocilità ,..e la superbia  spi- 
rituale, Perciò Iddio presto si ri- 
tira da loro, e con ragione;. per- 
chè se proseguissea dare loro con- 
solazioni sensibili, ne diverrebbero 
fuori di modo ghiotti ed ingordi. A 
questi più che ad ogni altro cou- 
doh purga del senso per lip 
herargli da, tinte debolezze, , 
| | Dalla gola. spirituale s quasi da 
propria ,radige nasce l’Accidia, poi- 
‘ché l essendo | questi principianti 
Ò tan- 
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tanto attaccati al gusto spirituale, 
se non lo trovano nell’orazione, 


tosto si attediano, si annoJano, si 


infastidiscono, o la lasciano affat- 
to o la fanno di mala voglia. Da 
questo stesso amor proprio rico- 
perto sotto il manto dello spirito , 
proviene che sono fiacchissimi e 
debolissimî in superare quelle dif. 
ficolti quelle repugnanze, e quei 
travagli che si attraversano nella 
via della perfezione, e con tedio, 
e tristezza eseguiscono quelle cose, 
che sono loro comandate contro il 
loro genio. In somma vorrebbero 
che Iddio accomodasse la sua volon- 
tà, alla toro volontà e al loro gusto, 
non volendo essi annegare il pro- 
prio gusto, elapropria volontà per 
accomodarsi alla volontà di Dio, 
Finalmente nei principianti suol 
esserevi il vizio dell’invidia' spiri- 
tuale, mentre alcuni di ‘essi sen- 
tono moviinenti di dispiacenza cir- 
ca l'altrui bene spirituale: dispia- 
ce loro, che altri s'avvantaggiho 
nella virtù, e nella divozione = 
provano tristezze in sentirgli da 
altri lodare, e qualche volta si 
oppongono alle loro lodi. Nè que- 
sta è quella santa invidia per cui 
rallegrandosi ‘alcuno della perfe- 
zione, che in altri scorge, solo 
gli dispiace -di non averla anche 
esso; ma è invidia viziosa, per 
cui si rattristano dell’altrui berie 
spirituale, in quanto che par lo- 
ro che si offuschi la stima che 
presumono di avere della loro spiri- 
®Walità. Da tutte queste imperfe- 
zioni, che ho' notate nel presente 


e precedente capo, e da molte al- 


tre che sè ne potevano osservare + 
chiaramente, si scorge il gran bi» 


sogno , che hanno questi principian- 
ti di essere posti nella purga del 
senso, în eui vengono! liberati da 
tante frascherie a forza di patti 
menti, e da incipienti diventano 
proficienti. Perchè se ‘bene è vero 
( come ho detto un'altra volta } 
che possono ajutarsi: molto da ‘se, 
con tutto ciò selddio non gli met- 
te in questo crogittolo, mai ‘non 
rimangono affatto mondi da tante 
macchie . Noi pertanto dichia- 
reremo ora in che consista questi 
purga «del senso, e come Iddio per 
mezzo di essa. purghi l’anima dal: 
le predette miserie, di 
CAPO IV, 
Sè spiega la prima purga ; che 
‘Addio fa del senso, per mezzo 
‘ di una penosa aridità, e si di- 
‘* ce ih che consista.una tale ari 
dità purgativa. 
o stato dei principianti come 
* ognuno sa è stato di medita- 
zione per mezzo di discorsi, che 
essi fanno, e per mezzo delle im- 
maginazioni che esercitano circa 
gli oggetti soprannaturali. Iddio 
comunica loro ÎInce nella mente, 
e nell'appetito sensitivo affetti dol- 
ci, e soavi, per ‘mezzo di cuni gli 
distacca a poco a poco dallè cose 
create, gli ima per l'esercizio 
delle virtà cristiane, e li solleva 
all'amore di se, benchè grossola- 
no è imperfelto. Quando pui Id- 
dio dopo un Iuhgo esercizio dip 
ditazioni edi ‘atti sensibili che per 
mezzo di esse si esercitano, vede 
che quelli sono sufficientemente di- 
staccati dalle creature e dalle oc« 


Cas 
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casioni ; fra cui si trovano , ed 
hanno ‘acquistato qualche virtù con. 
cui possano  prosegilire a servir- 
lo, senza questi alleitativi del sen- 
so, volendogli innalzare ad uno: 
stato di. maggior perfezione: to» 
glie loro ogni lume è ogni afftet- 
to sensibile, toglie loro ogni dis- 
corso, ogni meditazione, e lascia» 
li all'oscuro in una piena aridità. 
Essi ad una mutazione sì strana 
rimangono sul principio sbigotti- 
ti, e non trovando più né phseo- 
lo, né appoggio alcuno nelle ‘io- 
ro orazioni, credono già di essere 
abbandonati da Dio, e si tengono 
poco men che perduti. Ma-s' in. 
gannano. all'ingrosso, perchè que- 


sto in sostanza altro non è che 


una vera. contemplazione nel prin: 
cipio, secca e penosa, la quale nel 
progresso . del. tempo diviene poi 
soave e pitstosa, per mezzo di cui 
Iddio gli trasferisce dallo stato, ‘di 
meditativi a ‘quello di contempla- 
tivi, e dallo stato.di. «incipienti. a, 
quello di proficienti .. Dissi che 
questa grande aridità altro non è 
che una contemplazione secca € 
penosa , perchè in realtà consiste 
in una luce molto spirituale DI - 
pura, che Iddio infonde nell’ani- 
ma, la quale investendo, le poten- 
ze, interne,e massime la fantasia e 
la memoria , le lega, e le impedi- 
sce nelle loro. operazioni , e di discor- 
si, edi meditazioni: mpedite queste 
due «potenze, . il gensp , € l’ appetito 
Sehsitivo "Per, necessità, deve rimanere 
secco, , asciutto s non. poteridg 
uesto darla dicono. li. FiJosofi pro. 
dn e‘ alcun effetto, se. gon che 
por mezzo delle ‘suddette ‘potenze, 
E vero, che le potenze spirituali, 


“n 


Intelletto e Volonti dovrebbero Ci 


ser capaci di sentire il sapore di 
questa’ contemplazione all’appeti- 
to sensitivo tanto insipida” ed as- 
eiutta ma pure nel priricipio non 
lo sono, per due cagioni: prima 
perchè le due dette” poténze | nei 
princip) non. hanno ancora il» pa- 
lato asstefatto ad un cibo sì de- 
licato, e si-puro, -e però. non lo 
assaporano .- Seconda perchè sono 
avvezze «al cibo grosso e materia» 
le delle consolazioni dell’ appetito 
sensitivo, e a quelle ancora ten- 
gono rivolto lo sguardo. Nel pro- 


‘gresso però di una tal purga, quan- 


do sono gia slattate dal dolce del- 


le consolazioni sensibili, sentono 


molto bene il sapore di una tal 
contemplazione, in una certa quie- 
te riposo e rifezione. soare,. che 
per mezzo di ‘essa «sperimentano 
is Dio. | | 

«Tutto questo si prova ‘mianife: 
stamente coll’ esperienza , poichè è 
principianti > Che si trovano in- 
volti in queste tenebre, e lasciati 
in questa. penosa aridità, non ri. 
trocedono già. dal divino servizio, 
anzi sono più solleciti, e- più pre 
murosi.,. che mai ‘di non. “mancare 
a Dio: sentono in se’ stessi. una 
certa fortezza ,. un:certo santo ar- 
dire ; e vigore, di perseveranza nel: 
la virtù. ‘Or. lo domando ,: da .chi 
ricevona questi tanta robustezza’, 
che gli renda forti ‘ad operare in 
un. tale. stato? Non la ricevono 
certo dalla ‘parte sensitiva , .ly 
quale allora è desolata «ed -abbat- 
tpta. Dunque \proviene dallo.. spi- 
rito.,. che. da quelle .istesse tenebre 
e siccità viene rinvigorito. E da 
quelle tenebre e cao una 

uU- 
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luce semplice, spirituale, e pura 
indiecernibile all’ istessa anima , 
che la rende forte e robusta, la 
quale luce coltivata da lei, a po- 
co a poco -la mette in perfetta 
contemplazione. }.° 
Qui si avvertano diligentemente 
due cose: Prima che Dio non chia- 
‘ma allo stato di contemplazione 
tutte le anime, che seriamente at- 
tendono alla virtù, e gli .sono fe- 
deli. La ragione egli la sa, e pe- 
rò non tutte le anime sono poste 
da Dio in questo stato di perrosa 
aridità. Ma a quelle anime che 
mon sono destinate ‘alla contem- 
plazione, Dio .la dà interpolata- 
mente, acciocchè non s' invanisca- 
no, e non $attacchino alla sen- 
sibilità, e soavità dei loro affetti, 
ma sempre poi tornino a i discor- 
si alle immaginazioni, ed alle me- 
ditazioni come prima, a quelle 
poi, alle quali Dio tiene riserba- 
ta la grazia della contemplazione 
se bene talvolta sul principio da 
loro interpolatamente una tale a- 
ridità, nondimeno: adattandosi alla 
loro fiacchezza e per non islattar- 
le în un tratto, concede, e da lo- 
ro discorsi e sensibilità spiritua» 
li, ma nel progresso poi del tem- 
gli lascia stabilmente, e per 
lo spazio di anni, e anni intie- 
ri in questa notte oscura, accioc- 
chè bene si purghino,e si dispon- 
gano a ricevere i doni, che loro 
sono preparati. Le tenebre di que» 
ste sogliono essere più folte, e le 
desolazioni più attroci. 
In secondo luogo si avverta che 
i Religiosi, e le persone apparta- 
te dal secolo entrano più presto , 


che i secolari in questa purga del 


senso. La ragione è manifesta: » 
perchè i Religiosi più presto, che- 
i secolari si distaccano dagli og-- 
getti terreni, e più presto si ri-: 
solvono davvero di servire Iddio , 
clie è quello, che si richiede ‘per 
entrare in questa purga. ©“; 0° 


» 


CCA PO-V. 


Si danno tre contraseoni per co- 
noscere se le predette penose a- 
ridità siano date da Dio per 
purga, o pure Provenzano dal 
‘altre cagioni, e si dice il mo» 
do, con cui l anima deve por- 
tarsi in esse. 0 : 

L° aridità tormentose di ‘cui ab- 

biamo parlato’ nel precedente 
capo, sebbene il più delle volte 
vengono da Dio, che per mezzo 

di esse purifica l’anima, e laraf- 

fina, possono anche provenire dal- 

la tiepidezza in cui cade qualche 
anima trascuratà, e -possono an- 
che originarsi da qualche umore 
freddo, e malinconico, che renda 
l’anima insipida, ed incapace dî 

ogni sapore e gusto. Tre però mi 

pare che possatio essere i contra- 

segni per conoscere se tali aridi- 
ti vengono da Dio per purga del- 
l’anima, ‘o pure ‘dalle altre due 

predette cagioni. i i. 
Il primo contrasegno, è ‘se l'a- 

nima; che non trova più eubto e 

consolazioni  nellé cose di Dio , 

neppure ‘fe cerchi nelle cose crea- 

te, Se' questo, è, l'avidità non può 
cetto ‘provenire da liepidezza, per- 
chè iti questo’ Consiste appunto la 
tiepidità di nn'anima, che si riti- 
ri da Dio, per afitare dietro A 
; qual» 
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«qualche oggetto caduco , e per 
prendersi qualche ‘corisolazione ter- 
rena. Ma perché potrebbe darsi il 
‘caso , che l'umore malinconico pre- 
deminando cpralche persona non 
le lasciasse trovare conforto nè in 
Dio, né fuori di Dio; ecco il se- 
condo segno: e se I anima posta 
in aridità e desolazione non per- 


de il pensiere di Dio, se si sfor- o 


ga di servirlo, e di essergli fede- 
le, e perchè si immagina di non 
servirlo, e di tornare indietro, ne 
sente pena. Quando questo acca- 
de in primo luogo ; si conferma 
ciò che dianzi ho detto, che tale 
aridità non nasce da tiepidezza , 
perchè questa porta seco rilassa- 
© mento nel bene, e rallentamento 
nel servizio di Dio . In secondo 
Juogo si fa manifesto che tale de- 
solazioné non proviene. da un u- 
more malinconico, perché la ma- 
linconia non desta mai nell’ ani- 
ma premure di servire a Dio, ma 
solo sveglia inquietadini, fastidy, 
svogliamenti , e indisposizione al 
bene. Aggiungete ehe } umor ma- 
linconico non. ° dura sempre , ma 
| dopo avere fatto il suo corso, sva- 
misce e cessa. Dove che T' aridità 
purgativa -che ‘manda Iddio dura 
stabilmente per anni intieri. Fi- 
nalmente il terzo contrasegno sa- 
rà il vedere, se l’anima non paò 


più servirsi del discorso, e dell’ 


immaginazione, e. per quanto si 
sforzi., si trovi affatto inabile a 
meditare. Se questo segno si con- 
giunga .con gli altri due, é ma- 
nifesto, ©he l’aridità proviene: da 
Bio. Eccone la ragione: perchè Id- 
dio per mezzo di questa ’dridità 


purgativa pretende musàre nell’'a- . 


nima la meditazione in ‘contem 


plazione, e. dove prima operava 


nell'anima per mezzo ‘dei sensi , 
cioè per mezzo dell’immaginazio- 
ne discorsiva, :e degli effetti sene 
sibili, opera poi in lei nascosta» 
mente per mezzo di una Iuce spi- 
rituale ignota sui princip) all'i- 


«stessa anima, per cui seecando af. 
fatto e isterilendo i sensi, dia vi- 


gore all'anima per operare. E pe» 
rò tina tale aridità purgativa por- 
ta sempre seco impedimento alla 
meditazione... 

Passiamo ora a vedere ciò che deve 
fare l’anima in questo stato. Te- 
niamo però’ sempre a mente ciò 
che ho detto’ di sopra, che questa 


| aridità purgativa , è aridità per il 


senso non gia per le potenze ‘ ra- 
zionali. E° aridità per il serso , 


| perchè per mezzo di essa rimatt- 


gono impedite le potenze sensitive 
fantasia, e memoria, rimane ame 
che impedito il discorso, che sen- 
za queste due potenze non si può 
effettuare, e per conseguenza ri- 
mane arido , e secco l’ appetito 
sensitivo : in una parola tutto il 
sensitivo dell uomo’ resta abbattu- 
to e annichilato. Non è però ari- 
dità per le’ potenze razionali , e 
per lo spirito, ma per esse è uma 
vera contemplazione; benchè da 


 esseition conoscittta : : e difatto in 


mezzo a questa aridità di senso , 
prova ‘lo spirito sé si lascia in pa- 
ce come or dirò un certo ozio pa- 
cifico, nna certa quiete, una cer 
la refezione înteriore, 

Entrando dunque i principianti 
im questa penosa aridità si metto- 
no stfibito in gtandi pene, non so- 
lo, perché sl’ ogni affetto , 


ogni 
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ogni discorso, ed ogni sorte di me- 
ditazione ,° nè trovano eonsidera- 
zione alcuna a cui ‘appoggiarsi; 
ma molto più perchè credono di 
essere abbondonati. da Dio per i 
loro peccati, e di avere già per- 
duto tutti i beni spirituali. E pe- 
ro si affannano a discorrere circa 
qualche oggetto soprannaturale , che 
svegli loro l'affetto, pensando , 
che se non fanno questo, anderan- 
no perduti. Ma sì ingannano i po- 
verini, perché la strada dell'im- 
maginazione, e della meditazione 
è chiusa per essi-e per questa non 
passono più andare a Dio. Se poi 
s imbattono in mano di un Padre 


Spirituale, che non ‘s’intenda del- 


Ja stato in cui sì trovano, poverì 
Ioro: bisognerà certamente che o 
tornino indietro, o andando avan- 
ti facciano poco progresso, perchè 
dirà loro, che tutto ciò proviene 
di tiepidezza: metterà loro sotto 
gli occhi i passati mancamenti , 
rappresenterà. loro, ehe lddio in 
pena di essi si và da loro ritiran- 
do. Quindi crescerà nei miseri ta 
pena, l'angustia, il timore, l'in 
quietudine di meditare, di sentire 
qualche affetto, stancando e rui- 
nando inutilmente, anzi con pre 
giudizio dello spirito, gli organi, 
e le potenze corporali . Giò che 
devono fare tali principianti in 
tempo di detta aridità, si è Ja- 
sciare in abbandono tutte le me- 
ditazioni, ed affetti sensibili, che 
in questo stato non sono più per 
loro, e starsene in un certo ozio, 
e quiete interiore avanti a Dio, e 
persistere avanti a lui con una 
certa attenzione amorosa. Perchè 
Jddio per mezzo die quella quie: 


te, ozio santo, e semplicc atten- 
zione , che è nna specie di vera 
contemplazione , va imprimendo 
nelle loro anime grandi beni. Ma 
avvertano, che non devono procu- 
rare con una certa cognizione sol- 
lecita di intendere, di gustare la 
presenza di Dio avanti a cui si 
trovano; perchè ogni loro premu- 
ra-impedirà quella refezione inte- 
riore, che Iddio va loro comuni» 
cando. Devono stare, avanti a Dio 
con amorosa altenzione, e lasciar- 
si guidare da lui; poichè l’opera 
che si fa qui non dipende. da loro 
sforzi, e dalla loro industria, ma 
dipende da Dio. Prendano la si- 


militudine di un uomo, che si fac- 


cia ritrarte da un pittore. Se que» 
sto nell'atto, che gli va facendo 
il suo-ritratto, volesse volgere, e 
rivolgere, e dimenare il volto , 
turberebbe senza. fallo, e impedi- 
rebbe l' opera del pittore. Così 
trovandosi l'anima in pace, ed o- 
zio interiore avanti Iddio, qualsi- 
voglia affetto, e premurosa avver- 
tenza, che voglia usare, impedirà 
e turberà Vopera di Dio, che. va 
ficendo in lei, la distrarrà , l'in- 
quieterà , e la lascierà piena di a 
ridità nel senso. Non diano retta 
a vani pensieri, che loro sorge- 
ranno nella mente, che quello è 
na perdere tempo, che è un ozio 
inutile, che potrebbero fare altro. 
Resistano con pazienza, e con for- 
te confidenza in Dio, che mai non 
abbandona chi }o eerca con cuore 
sincero, e vedranno col tempo in 
mezzo a tanta aridità e tante te- 
nebre. spuntare gran luce, che line 

fiammerà del divino amore. 

Non vorrei però, che dal dett 

a fino= 
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finora si. cavasse una pessima 
conseguenza , che l’anima debba 
lasciare affatto e per sempre la 
meditazione; e il discorso. lo non 
ho detto questo: ho detto che quan- 
do l’anima ‘non può più medita- 
re , o perché sia posta da Dio nel- 
la predetta aridità purgativa, o 
pure sia posta in «alta contempla- 


zione, allora deve lasciare la me- 


ditazione è ìl discorso; perchè al- 
lora le vien tolto da Dio e mntà- 
to in più perfetta orazione. Ma 


i rg volta può-l'animà me-. 


itare, deve occuparsi nella medi- 
tazione, ed esercitare in essa le 
sue potenze interiori . 


CAP. 0 VI 
Si Lalli delle purghe, che Iddio 


fa nel senso per mezzo di altri. 


eci penosissimi . 


on a Iddio purga l'appetito 

sensitivo di quelli, che dallo 
stato di .incipienti promove - allo 
stato di proficienti con le predet- 
te aridilà tormentose, ma con mol- 
ti altri travagli, ed, afflizioni gra- 
vissime le quali ora numereremo, 
ma. però brevemente. Ad alcuni 
si da l'angelo di satanasso comga 
S. Paolo ( e questi spno molti ) 


acciocchéè li schiaffeggi con ten- : 


tazioni disoneste |bruttissirre . A 
questi il demonio pinge nella fan 
tasîa viste di oggetti nefandi, ed 
anche di cose , che non hanno maî 
né vedute, nè sapute, ‘e prodace 
nei sloro' sensi effetti i più abbomi? 
nevoli, che dir si possano, per cui 
sentono i poverini sì grande affli- 
zione, che eleggerebbero più to- 


sto là morte, che'tali insulti ad 
altri si dà lo spirito della bestem- 
mia, che’sì attraversa ad ogni lo- 
ro pensiere, e ad ognè loro con-- 
celto, e tlvolta seno’ loro suggeri- 
te- dal demonio nella fantasia ta- 
li empietà con tanta vivezza, che . 
pare. loro veramente di‘ pronun- 
ciarle con estremo loro tormento . 
Ad altri si permette l'odio, e la 
mormorazione verso Dio, rappresen= 
tandusi loro con gran chiarezza; 
e gran forza; chelddio sia ingiu- 
sto; che sia un tiranno, che goda 
di strazziarli con tante pene, d'on- 
de poi si accende loro nel cuoreun 
odio intensissimo verso Dio. Ad al- 
tri si permettono iéntazioni* gran- 
di di fede, per cui si sentono sug. 
gerire alla mente ragioni convin- 


‘ centissime , che gli incitano a di- 


screde. Ad altri sì permettono ten- 
tazioni di disperazione le quali tal- 


“volta sono si gagliarde, che ‘cor- 


rono nei primi moti a prendere 
qualche coltello pér uccidersi, ad 


‘avvicinarsi a qualche Inogo, per 


precipitarsi da quello. Ad altri si 
permette lo spirito di vertigine’ 
per cui si itltera loro la fantasia 


in tal modo, che in tutto ritrova- 


no scrupoli, in tutto perplessità , 
in tutto agitazione : vivono sempre 
inquieti,. né v'è modo di quietar- 
li. i i 

Ad altri poi si dada tribola- 
zioni esterne straordinarie che li af- 


fliggono al vivo: ad altri si dan- 


no malattie dolorosissime , lunghis 
sime, e di più sorti, o pure si 
permette loro qualche” mutilamen- 
to di Reso qualche deformi- 
ta corporale.. 
Ad alcuni altri si permettono 
, fie- 
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fiere persecuzioni , mormorazioni 
gravi e universali quantunque non 
ne diano pccasione alcuna: ad al- 
cuni altri sì permetteno disgrazie 
grandi circa la perdita della rob- 
ba, per cui si riducono in mise- 


ria, Ad altri si permettono. morti. 


di parenti più stretti, e più cari 
con desolazione della loro casa, e 
x molti altri simili travagli gran- 
dissimi per cui Iddio a forza di 
afflizioni, e grandi pene stacca 
l'appetito sensitivo dall’inclinazio- 
ne, che ha al gusto, al diletto, 
alla consolazione, all’ onore, alla 
stima, all'amore delle cose terre- 
ne, ed a poco a poco lo modera, 
to riforma, e lo dispone al dono 
della contemplazione; e se l’ani- 
ma si porta fedelmente j anche al- 
l'unione d'amore comesso lui . Non 
a tutte le anime però cle Iddio 


mette a questa purga del senso , 


permette . intti. questi travagli 
insieme : sebbene se ne trova- 
mo .alcune che da pochi ne varno 
esenti. Ad alcune anime Iddio ne 
| permette alcuni, ad altre altri. Ad 
‘alcuni si danno travazli più fieri 
e più intensi, ad altri meno in- 
tensi : ad alcuni si danno per un 
tempo più lungo, ad altri per un 
tempo più breve, secondo le mag- 
giori, o minori imperfezioni del 
soggetto, e secondo il più alto,o 
meno alto grado di unione. a cui 
lo vuole Iddio esaltare; essendo 
manifesto che a proporzione dell’ 
esaltazione, che ha da seguire ,.ha 
da essere l'umiliazione che ha da 
precedere. Se l’anima è forte e 
robusta, Iddio suole più intensa- 
mente e più prestamente: purgar- 


la. Se l’anima è fiacca, la suole 


più minutamente e più lungamen- 


‘te purgare arrecandole di tanto in 


tanto ristoro aeciocchè non si.per- 
da di coraggio. .E però la purga 
di queste.stiol essere lunghissima. 
Anzi. si trovano alcune anime, che 
mai non stanno nè dentro né fuo- 
ri di questa purga, perchè Iddio 
a giorni le consola e.a- giorni le 
afflize accomodandosi alla loro de- 
bolezza , acciocchè non tornino al- 
le conselazioni del mond». Ora 
loro si mostra , ora si nascon- 
de , acciocché .con': la  suttrazio»: 
ne vivano distaccate, ed imparino 
ad accostarsi a lui. * 

Queste anime però sebbene giun- 
gono a qualche grado di contem- 
plazione, mai però non arrivano al- 
l'unione d'amore. Il certo però è, 
che se l’anima è destinata ad ascen- 
dere al felice stato di questa cele- 
ste unione, P aridità e i travagli 
banno ad essere fierì, e hanno a 
durare gran tempo, per anni, e 
anni intieri,, come mostra l’ espe- 
rienza. 


| CAPO VIL - 


Si mostra cone le purche del sen- 
so, che abbiamo riferite mondi- 
no l'anima dai difetti numeratà 
nei capi precedenti. 


ncominciamo dalla superbia spi- 
- rituale. E indicibile quanto l’a- 
nima dei principianti per mezzo: 
dell’ aridità purgativa rimanga. li- 
bera dagli affetti di questo vizio.. 


Sebbene le consolazioni che lddio. 


dà, vadano sempre involte col co- 
noscimento umile di se stesso; con- 
si o, . » 
tuttociò le soavità e prosperità spi+ 
. Ki- 
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rituali nei principianti ubriaca l’a- 
nima imperfetta; onde quellà ri- 
mane soddisfatta, e contenta di se, 
e anche con qualche : occulta sti- 
ma ‘di se stessa . Ma poi sopravve- 
nendo l’aridità purgativa; acquista 
la vera cognizione di se stessa, nè 
può farne di meno, perchè fra'tan- 
te siccità e tedii nelle cose spiri- 
tuali, fra tante difficoltà e - vipu- 
gnanze nel bene; vede ad occlii 
aperti. la sua gran miseria , 
la tofca -con mani; nè può far: a 
meno di sprezzarsi di aversi a Vi- 
le e di abbassare la testa. Quindi 
svanisce ‘affatto ogni soddisfazione 
e contento, che l’anima aveva di 
se, ogni voglia di comparire, @- 
gni apparenza di affettazioni, non 
essendovi più occasione di averla: 
quindi comincia a nascere la vera 
soggezione ed obbedienza non solo 
ai Direttori, ma ad altri ancora, 
. che non sono tali; perchè veden- 
dosi l’anìma. tanto povera e mise- 
‘rabile, cerca consiglio da tutti, è 
A tutti facilmente si soggetta. Quin- 
di l'anima comincia a trattare con 
Dio con più rispettoy riverenza e 
umiltà, e conoscendosi tanto me- 
schina, si reputa indegna di stare 
avanti a lui: dove che prima trat- 
tava con lui con: qualche soverchia 
«animesità à cagione delle consola- 
zioni e favori sensibili, chela ren- 
devano ardimentosa . Se poi l’ani- 
ma era VYaga della stima, dell» 
lode; dell'amore @el mondo per 
‘mezzo delle, mormorazioni , dicprez- 
zi, e persecuzioni, che Iddiò le 
permette, se ne distacca, e comin- 
cia a dispregiarela stima del mon- 
dlo da cui si vede disprezzata. In 
puesta forma, siccome Iddio per 


tazioni, travagli di mille sorti 
‘perde alla fine quella grande im- 


I. vi 
umiliare nel deserto gli Israeliti , 


“comandò - loro che deponessero le 


vesti :di festa, e. glî . ornamenti’, 
che portavano: Jam: nunc depone 
ornamentum tuun, Exod. 33. 5. 


.Gosì Iddio ponendo 1’ anima nel 


deserto arido, e secco di ‘questa 
purga, le toglie tutte le vestimen- 
ta fastose di tanti lumi e dj tan- 
ti gusti sensibili per umiliarla. 

. Qui Finvidia spirituale affatto 
va in famo, perchè l’anima umir 
liata per le sue stesse “esperienze, 
non solo nen sì preferisce ad alti, 


“ma gia si stima inferiore a'tulti, 
Q. LI . a 5 
‘né le importa di essere da quelli 


avvantaggiata nella bontà, e se 
ha qualche invidia, è invidia san 
ta per cui brama di ‘essere simile 
a-loro. 000 vg gi 

Quì svanisce 1’ avarizia spirilua- 
le, che fa rendeva incontentabile, 


-perchè trovandosi În si gran mise- 


ria, di tutto si contenta, di tutto 
sì appaga, e si serve con la dovu- 
" parsimonia di mezzî spiritua- 
TÀ .. : i ° ' ; - o 

© Qui cessa affatto:Ta. lussina spi- 


rituale, perchè mancando affatto i 


gusti spirituali, d'onde quella na- 
sce, come dicemmo, deve affatto 


Thancare anche essa . In' oltré Pap- 


petite : in tanti modi 'mortificato 

e battuto , perde l'orgoglio, e ri- 

mane più moderafò e soggetto. 
Contro la gola ‘spirituale è una 


Vera panacea, perchè il senso ab- 
battuto da tuite aridità, siccità, 


ted}, desolazioni , tipugnanze; tett= 

. D. 

clinazione a gusti, ‘ed a sapori 

spirituali, comincia ‘ad’ assuefatsi 

al secco, al duro, all'àspro , al 
ri- 
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ripugnante , e al tormentsso:: 
in una parola comincia» ad attac- 
carsi alla eroce di Gesù Cristo, 
in cui stà ogni profitto. ogni per- 
| fezione. Da questo poi proviene, 
che l’anima nelle cose spirituali , 
‘e negli eserciz] della virtà, non 
cerca più come prima il gusto suo, 
ma il gusto, e la volontà di Dio, 
si. modera anche molto 1’ anima in 
questa purga ..nell’ira spirituale; 
perchè persuasa finalmente con le 
sue tante esperienze della sua gran 
miseria, non sisdegna più, non si 
altera impazientemente contro. se 
stessa melle sue cadute, ma si u- 
milia, se le soffre in pace, non si 
sdegna più contro gli altri con 
‘zelo indiscreto, non li giudica ; 
‘. non li riprende con acrimonia , 

ma li compatisce con carità, in- 
somma ‘diviene e verso se, € VYer- 
.so gli altri più mansueta. 

Nell’accidia esce ancora l’ ani- 
ma riformata, -perchè se prima i 
tedj erano volontarii, e l’anima 
o lasciava 0 faceva di mal cuore 
il bene,-in cui non trovava sod- 
disfazione, e gusto, diventano poi 
iuvolontarii, perchè li conosce da- 
ti da Dio, e impara a sopportar- 
li con pazienza, e a soffrirli in 
pace, e fa con fedeltà le sue DIA; 
tiche spirituali: 

Oltre tutto ci0, che ho detto ; 
innumerabili altri beni provengo- 
no da questa purga all'anima, che 
în essa si porti bene. Poichè l'a- 
nima qui esercita il vera amore 


verso Dio, praticando. gli atti dio 


virtù, non già con gusto, perchè 
non lo nota, ma per il solo gu- 
sto di Dio. Qui pratica la fedeltà 
verso Dio, non abbandonandolo , 


lectuni : 


quando le pire di essere gia ab- 
‘bandonata da lui, qui la vera pa- 


zienza in soffrire tante ‘tenebre , 
tante siccità, tanti travagli. Qui 
la longanimità in non abbando- 


nare l'orazione, e gli esercizj di 


pieta fra tante desolazioni. Qui il 
santo timore di Dio andando l'a- - 
nima sollecita ‘afflitta, e timoro- 
sa di non servire Iddio, quando 
lo serve più. Qui l'intelletto s'il- 
lustra, perchè come dice Isaia : Ve- 
xatio intellectum dabit auditui: è 
il filosofo istesso: Vexatio dat intel- 
in questo mezzo , 2 que- 
ste angutstie e vessazioni s' illustra 
è si accuisce a penetrare le cose di 
Dio. Qui la volontà si fa forte o- 
perando fra i contrasti e opposi: 


zioni continiie dei sensi. Qui sì 


acquistano le vere e sode virtù 
colla. resistenza continua alle ten- 
tazioni, e opposizioni dei vizj con- 
trar), da cui l'anima per divina 
disposizione viene assalita. Qui in 
somma 1! anima Viene trasferita 
dalla vita del senso alla vita del- 
lo spirito, le quali parole: altro 
non significano, se non che quel- 
l anima, che prima aderiva alle 
soddisfazioni dei sensi nell’eserci- 
zio delle cose spirituali, e però 
erasi fatta ‘sensitiva: poi tolte e 
mortificate per mezzo di detta pur 
gatali sensibilità 3 operi con le in- 


‘telligenze della mente , ed atti 


spirituali delta volontà , in cui 
consiste il piro spirito . Dedu- 
ca da ciò il Lettore quanto le vie 
di Dio sieno diverse dalle nostra. 
Chi il crederebbe, che le desola» 
zioni più insipide , le tentazioni 
più brutte, più empie, e più or- 
ride, cosè in apparenza contraris= 
six 


sa 


- 
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sime allo spirito promuovano tanto 


lo spirito, e lo raffinino* e pure 


è così un contrario si acquista con 
la resistenza all'altro contrario. 


‘CAPO VIIL 
Si parla dei fruttì, e di moltifa- 


vori, che provengono all'anima, 
terminata la purga del senso. 


erminata la predetta purga del 


senso, l’anima; ( come ‘cli 


esce da una stretta ‘ed oscura pri- 


gione ) si trova con gran libertà, 
ampiezza esoavità di spirito, mol- 
to maggiore di‘ quella, che espe- 
rimentasseprima di entrare inuna 


tal purga: si perchè la dolcezza. 


che allori il’ senso riceve, provie- 
ne da alta coiftemplazione, si'per- 
chè il‘senso, ‘essendo’ già purga- 
to, è più disposto a'riceverla. In 
questo stato che ‘si chiama ‘dei pro- 
ficientì, suole l'anima molto’ or- 
dinariamente godere di una sere- 


na e soave contemplazione, senza - 
e. di 


alcuna fatica di discorso’ ,: 
meditazione, senza alcuno stanca- 
mento “delle ‘ potenze. Qui l’orx- 
zione di quiete dolcissima suol-es- 
sere frequente, è frequenti certe 
ebrietà soavi di amore. Qui si com- 
partono con l’abbondanza le vi» 
sioni, le locuzioni, e le rivela- 
zioni: Qui comincia la persona ‘a 
sentirsi destare nel cuore certe ail- 
‘sie di Dio::che non sad’onde esse 
”wengane y insieme con un grande 
amore di Dio, e quinto più ;cre- 


‘sce equell'incendio di amore, tanto 


più crescono quelle ‘ansie amoro- 
se, e talvolta questa sete. di amo- 


re la penetra taniò al vivo, che 


\ 


le. pare se le secchino le ossa, clie 
te si scemino le forze, che le man- 
chi e che .le marcisca il natnra- 
le, e si consumi. Nè questa È se- 
te morta; ma sete viva, quella 
appunto .di cui parla il Santo Da- 


. vide dicendo: sitsivit aninia-.mea' 


ad Duen vivum, e sebbene queta 
sete.si veemente non ‘è continua, - 
(-poichè non si potrebbe resistere ) . 
di ordinario però sente “una certa 
sete di Dio. In questo stato anco» 
ra incominciano le estasi, i ratti, 
ì rapimenti, benché non sono sf 
perfetti, come quelli che acca- 
dono dopp la seconda purga dello 
spirito. . x 
Per intelligenza di ciò, che an» 
diamo dicendo, »si noti. bene che 
terminata la purga del senso non 
rimane: perciò la -persona ben'pur: 


, gata. e bem. purificata. Questa per» 


fetta purgazione della parte sensi» 
tiva -nori sì ottiene; - se non: che 
dopo la .purga dello spirito. La 


ragione di questo è manifesta 5 per- 


che essenda'il senso e lo spirito 


due parti dell'istesso, supposto, una 


.rifonde nell'altra le sue imperfe- 


zioni, e però una non. può pu» 
garsi appieno, se non si purghi 
anche. 1° altra. Quindi stegite ‘che 
compita la purga del senso, . deve 
da parte sensitiva dirsi più tosto 
riformata, che purgata. . 
Ora intenderà il Lettore, d’on- 
de proceda, iche quelle persone , 
che hanno passata questa sola pur= 
ga,ricevano molto detrimento cor- 


‘porale di favorì, che Iddio loro 
‘ ebncede, rimangano dopo tali gra- 


zie, e. g. con languorì di stoma-. 


‘co con vomiti, con; debolezze grarn- 


di di forze. Negli’ estasi e ratti 
istes- 


< 
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istessi si gelano in tutte le mem- 
bra, si dilatano loro le ossa : ‘tor- 
nati poi in se, dopo tali ‘favori , 
si trovano .fiacchi, pesti, e abbat- 
tuti in tutto il corpo: La ragione 
di questo è quella , che ora accen- 
nai. In questi tali le potenze sen- 
sitive nonsono ancora ben purga- 
te, sono solo riformate, né sono 
ancor capaci di ricevere quella 
grande influenza soprannaturale sen- 
za restaroppresse ed abbattute con 
detrimento delle membra ‘corpora- 
li. Non così accade a quelle per- 
sone che hanno passato la secon- 
da purga dello spirito: perché .a- 
vendo queste -le potenze sensitive 

rfettamente purgate, fortificate, 
e dilatate , sono capaci di. riceve- 
re nel senso per ridondanza ogni 
influenza soprannaturale, che Id- 
dio comunichi allo spirito. E di 
fatto la ricevono con pace , con 
soavità con: diletto, senza quei sin» 
toni tormentosi , e senza lesione 
corporale. | | 

Da questo istesso siegue, che Îe 
anime, le quali hanno passata 
questa sola prima purga di tanto 
in tanto ricadono in fiere aridità, 
se ben presto ritornano alla loro 
serenità e-alle loro delizie; per- 
chè non essendo ancora -ben pur- 
gate, rion è loro dovuta una sta» 
bile e permanente illuminazio- 
nb | | 


‘alleanime, le quali sono passate 
‘per la sola trafila delle purghe 
del senso, quantunque si conceda- 
no grandi favori , come ho detto 
. ‘finora, non si concede però il mas- 
simo,che è l'unione di amore con 
;Dio, perchè a questo non sena di» 


Si avverta diligentemente s che 


parte sensitiva alla 


sposte , finchè non passano la se- 
conda trafila della purga dello 3pi- 
rito, che è senza paragone più 
fiera e tormentosa. Diranno essi ; 
che ‘si trovano uniti a Dio , per- 
chè ne sentono Ta presenza con 
gran soavità: ma non è quella u- 
nione intima e trasformatita , di 


cui ragioniamo. .. 


Ad. alcune anime , ghe Iddio 
vuole tirare a qualche grado di a- 
more, ma non già alla perfetta 
unione di amore, di tanto in tan- 
to dà certe folte tenebre, e certe 
angustie intense, e fiere che sono 
una certa participazione della pur- 
ga dello spirito, ma in breve le 
fa ritornare alla loro serenità. Si 


fa loro perbreve tempo notte, ma 


presto torna il giorno: ma quelle 
anime che Iddio vuole condurre 
alla divina unionetiene stabilmen+ 
te, e per lungo tempo nella pur- 
ea terribile dello spirito di cui 
ragioneremo nell’ Articolo  seguen- 
less & dui 


ARTICOLO IL 


Si parla della purga dello spiri. 
to, e si dice la necessità che 
vi è, che sia posta in essa l'a- 
nima, che deve ascendere all’u- 
nione mistica di amore con Dio, 


LA purga del senso , di cui. ab- 
biamo discorso -in tutto l'Ar- 
ticolo precedente , rigorosamente 
parlando come già accenai , non 
si può dire purgazione della par: 
te sensitiva, ma più tosto una ri- 
forma, ed un soggettamento della 
arte raziona» 
a (ragione è 


le, e allo spigito» 
| chia. 


CS 


Pa 
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chiara, perche sebbene con questa 
purga sì tolgono le imperfezioni 
attuali, che sono nel senso, e pe- 
rò' viene questo a soggettarsi, ead 
accomodarsi «allo spirito j non si 


tolgono però le radici di ‘tali im- 


perfezioni che sono gli abiti cat- 
tivi, e le inclinazioni, e affezio- 
ni imperfette radicate altamente 
nelle poterize razionali, da cui co- 
me da propria origine dimanano 
tutti li maneamenti attuali che si 
commettono. A sbarbicare queste 


- maligne radici non arriva. la -pur- 


ga del senso; si richiede la ‘pitrga 
dello spirito. Quella tronca i ra- 


‘mi, questa svelle ‘fin dalle radici 


Je imperfezioni < Quella soggetta il 


‘senso allo spirita , ma non passa 


più oltre, questa purifica perfetta- 


‘mente il senso e -lo spirito ‘da tut- 


te le imperfezioni e attuali e a- 
bituali, e prossimamente lo dispo- 
ne all'unione con Dio. E però si 


può dire, chela purga dello spi- 


rito sia anche purga del senso , 
mentre questa senza quella mai 
-perfettamente non si ottiene. 

Con tatto ciò non sitole Iddio 
mettere an'anima nella purga .del- 
lo spirito, se prima non è passata 
per la purga del senso. acciocche 


. Ja parte sensitiva addolcita adesca- 
ta, corroborata, fortificata da tar- 


te dolcezze, favori, e comunicazio- 


‘ ni spirituali, che si sogliono con- 
cedere dope questa purga del-senso; . 


sappia poi collegarsi ‘con lo spiri- 
to a soffrire ‘intrepidamente le pe- 


me atroci e orrende ,che nella piir- 
ga dello spirito Te saranno adklos- 


sate. © UE 
Prima di andare avanti sì noti, 


‘che quei proficienti che sono già 


75 
° passati per la trafila della prima 


purga , benchè si trovino in gradi 
di orazione straordinarii, ericevino 


- da Dio particolari favori, intenda- 


no però ancora bassamente Iddio, 
e sentano bassamento di lui; per- 
chè non sono ancora giunti all’u- 
nione mistica di amore, in cui pu- 
rificato già appieno il senso, e lo 
spirito, sente l’animadi Dio alla 
divina, e le.sue potenze e le sue 
opere sono più divine, e che uma- 
ne, come a suo luogo si dirà. E 


però a fine di giungere a stato sì 


sublime, ha bisogno di passare per 
la stretta e tormentossima  trafi- 
la, di cuni parleremo nei seguenti 
capi. 7 A 


‘CAPO L 


Si spiega in che consista questa 


purga dello spirito, e gli effet- 
ti penosissiùtti, che produce nel- 
_ l'anima, e si accenna il fine a 
cui sono ordinati effetti sì tor- 
mentosì. | “a 


4 le la purga dello spirito conte 


siste in una contemplazione, 
e luce altissima e purissima, co- 


- municata all'anima passivamente, 
che. investendola in modo purgati- 
vo 3 e come dice S. Tommaso , 


ssconfortativo , .+' assorbisce in pro- 
fonde tenebre; e mette la volontà 
in afflizioni orrende, la .memoria 
in grandi angustie, e il senso iu 


‘ pene atroci. Tutto: questo è ordi= 
‘ nato a fimeche lo spirito lasei nel 


croginolo «di st. grandi afflizioni, 


‘non solo: tutte le sue imperfezioni, 
.ma tutti gli abiti cattivi, tutte le 
‘ afflizioni, ed .inclinazioni naturar 


3 bi 
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. li imperfette, si spogli anéora in 
tutte le potenze interiori degli at- 
ti suoi, e del modo connaturale in 
, «<produrgli; acciocchè trovando Id- 
dio - finalmente l’anima monda da 
tutte le imperfezioni attuali, e abi» 
tuali, trovandola nelle sue’ poten» 
ze vuota, spogliata; e. indifferente, 
possa :esso senza alcuno ostacolo 
muoverla adatti ‘divini, per cui si 
unisca y e sì trasformi in Dio con 
unione di amore. Grandi cuse ab- 
‘biamo detto in un fiato, quali os- 
cure, quali a primo aspetto ripu- 
gnanti . Pero conviene spiegarle 
ad una aduna, onde Dene s'inten- 
da la sostanza, e gli effetti di 
una purgazione si rigida. Vedre- 
mo- prima come questa luce pura 
di contemplazione produca fenebre 
si folte: poi come ‘metta la vo- 
lontaà in tante afflizioni, la me- 
moria in tante angustie, l’appeti- 
to sensitivo in tante pene, e le 
‘potenze tutte in sì gran vuoto, e 
,spoglio delle loro operazioni : e co- 
me perquesta via l’anima. si mon- 
di e purghi, e disponga alla di- 
vina umione +. , 


CAPO IL 


to Ù h) 


Si spiesa come questa chiara con- 
. ai 
templazione produca. sè : dense 
tenebre nell'anima, che per mez- 
‘’ 40 di‘ essa deve purgarsi. 


per cosa strana, che la ‘Ince sei 


questa. contemplazione purgati» 
va la quale è quella istessa luce 
di Divina Sapienza, che alla fine 
ba da unire Panîma con Dio, le 
cagioni nei princip} tenebre si den» 
. se e si folte, si palpabili, si pro- 


fonde. Eppure è così, come asse» 
riscono anime piissate per queste 
vie. La ragione di questo bisogna 
desumerla da due estremi contra- 
rj: dalla purità ed eccellenza di 
questa luce di contemplazione , 
che investe l'anima, e dalla im- 
purità dell’anima, che viene da 
quella investita . Poichè è certo 
che una potenza:che sia indispo- 
sta a ricevere una: luce, in vece 
di essere illuminata, viene ad es. 
sere offuscata, e oscurata da quel. 
la. E se la luce sarà più chiara, 
e più viva, e la potenza sarà più 
indisposta, e sproporzionata, ver- 
rà ancora ad essere da quella più: 
ottenebrata e sommersa. in più pro- 
fonda oscurità. Però vediamo ,che 
se un'uomo voglia fissare stabi] 
mente Focchio nella luce del so- 
le subito rimane l'occhio da quel- 
la offuscato ed oscurato affatto . 
Perchè le mostre piipille sono de- 
boli e indisposte a ricevere tanta 
luce. Se poi nun uomo, che avesse 
gli occhi offesi da umari viziosi e 
peccanti; pur .li volesse fermare 
avanti ‘al sole; certo è che piùri- 
marrebbe ottenebrato dalla sua lu 
ce, perchè le sue pnpille sono più 
indisposte a riceverla. Se poi una 
nottola volesse rimirare la’ luce 
viva del sole, chi non ‘vede, che 
negli occhi suoi si formerebbé una 
profondissima notte 3 perchè gli 
occhi di questo volatile sono in- 
dispostissimi a ricevere la vivaci- 
ta di tanti splendori. Dunque ve- 
wmendo al nostro proposito, la di- 


- seorro così. E° certo che la luce 


della contemplazione purgativa è 

alta, e chiara e pura. Dall'altra 

parte è certo, che l'anima, la 
quae 


\ 
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quale deve purgarsì è ‘impura e 
imperfetta , ed è indispostissìma a 


ricevere sì grande, e sì pura du- 


ce. Dunque investendola questa 
luce., deve tutta offuscarla, oscu- 
rarla ed assorbirla in 
profonda e penosa di oscure tene- 


bre. E a questo appunto allude. 


il filosofo, quando dice, che le 
cose divine quanto: in se sono più 
chiare; tanto al nostro intelletto 
riescono più oscnre. A questa spe 
cie di contemplazione pure allude 
S. Dionigi’ Areopagita., quando 
chiama la contemplazione raggio di 
tenebre , .cioè raggio .che produce 
tenebre. Afiche per cagione dell’ 
oggetto, che questa. contemplazio- 
ne purgativa rappresenta all’ ani- 
ma, laoscura, e mette in tenebre. 
Poichè (come poi-dirò) altro :al- 
l’anima non discuopre :che i .suoi 
peccati, le sue miserie, che sono 
per lei un oggetto . sommamente 
tenebroso ed oscuro. Quindi è che 
quando questa contemplazione in- 
veste l’anima fortemente con lù 
sun luce, la sprofonda in una os- 
curissima notte, in cui pare all’ a- 
ma di. starsi distruggendo, come 
asseriscono quelli , che s hanno es- 
perimentata . aa: : 


CAPO ITIL 


Si apportano le ‘cagioni A ‘Der. cui 
questa contemplazione ‘purgati- 


va: mette la volontà in afflizio- 


, né orrende, la pepati m an- 

| gustig, estreme ,,. Ù appetito gen- 

— Sitino in Aeecker 3 ne to 
mer 

vesta contemplazione: ‘invéstendo 

l’anima in modo purgativo, e 


- 


una notte 


sconfartativo , le nasconde. tutti, 
quegli ‘oggetti particolari , che po- 
trebbero_ consolarla, e .dilettarla., 

e solo le rappresenta,le sue mise- 
rie, e benchè faccia questo all’o- 
scuro , lo. fa. però con apprensione. 
forte, e viva, e penetrante, , le 
setopre tutti li suoi pecc@ti , le 
mette sotto ‘gli occhi tutte le sue 
imperfezioni , e debolezze., e an- 
che quelle che mai non conobbe, 
né mai punto apprese, e fa che 
penetri collo sguardo interiore in 
tutti i seni.e nascondigli più re- 
conditi della sua coscienza a di- 
scernere altamente ogni sua man- 
sanza. Onde pare all anima di es- 
cere la cosa più abomirievole del 
mondo, di essere abborrita da Dio, 
ed abbominata da tutte Ie creatu- 
re, ed e;sa stessa non può fare a 


.meno di ‘non abborrire ed odiare 
grandemente se stessa. Quindi. le 


ne proviene un dolore. sì vivo, una 
afflizione sì penetrante, che di in 
gemiti ed in urli , ed in ruggiti 
spirituali ; e se può gli esprime. ancor 


“con la bocca, e con. profIuvio di 


lacrime. Ma di rado accade che 
possa avere questo illuminamento . 


‘ Perchè il dolore è si grande , ehe 


la soprafà, l’inonda,l’assorbisce, e. 


le impedisce e vieta questo. sfogo 
, e alleggerimento, che pure le da- 
. rebbero i suoi sospiri, e le. sue La- 


crime. E° questa appunto è la pe- 


, na.che provava: il Santo Davide. 


allorchè disse: , Afflictus sum et 


«humiliatus sum nimis , rugiebani 


.@ “gemitu cordis mei: ] afflizione 


però più grande’ proviene da una 


profonda’ persuasione ,, che ridonda 

nell’aniàha  dall'intima. penetrati 

va delle sue miserie, di non esse-. 
re 


- 


i 


TRATTATO LITI. 


re degna di Dio, di essere contra: 
fia a Dioye che Iddio sia contra- 
rio a lei, che-Tabbia rigettata da 
sè con ii timore: grande, e incer- 
tezza, se mai sarà più da lui ri- 
pigliata . Da questo ‘nasce nella 


volontà nn dolore sì acerbo 5 che 


il Saffo Davide lo paragona a 
dolori d'inferno : circtmdederunt 
me gemitus mortis, dolores’ infer- 
ni circumdederunt me , e accioc- 
chè bene si intenda l’acerbità di 
questo dolore interno, conviene 
sapere, che queste anime, benchè 
poste in tante tenebre, ed-in tan- 
te oscurità, possegono tu amor: 
mon tetiero, ma estimativo di Dio 
grandissimo, per cui darebbero mille 
vite, soffrivebbero mille strazze mil- 
“le morti per Iddio . Anzi quest’ istes- 
‘so grande amore estimativo è quel- 
To che perfezionandosi, a poco @ 
poco ta purga, passa in amore in- 
fiammato, acuto, e vulnerante . Si 
dice. che se. potessero tali ‘anime 
essere capaci di intendere, mentre 
sono «in purga, che colle loro :pe- 
‘me è afflizionòè servono ‘a Dio, dan- 
‘no gusto a Dio; nulla importereh 
‘be loro il patirle,e il patirne al- 
trettante, ma la persuasione inti- 
ma; e profonda, che hanno a vi- 
sta delle loro miserie, di non es- 
‘sere degue di Dio, di avere Iddio 
contrario, di essere da luni rifinta- 
‘te, e con apprersione che ciò 
debba essere per sempre, riesce a 
tali anime un martirio interno sì 
atroce; che neppure elleno ,. che lb 
soffrono hanno parole di esprimer- 
Yo. Basti dire, che se questi ‘sén- 
timenti tanto dolotosi, presto non. 
si addotmentassero, in pochissimi 
giorni, come asserisce S. Giovan» 


‘ste ricordanze dolorose. 


ni della Croce, vi lascierebbero 
sotto Ia vita. E però Iddio li dè 
loro. eon tanta vivezza, e’ veemen- 
za interpolatamente ad ore, c a 
giorni, acciocchè vi possano .resi- 
stere. 

La memoria ancora in tempo. 
di questa fiera purga è. angustia- 
tissima, perchè investita anch’ es. 
sa della contemplazione purgati- 
va. Questa l'aliena da tutte quel 
le specie che potrebbero darle con- 
forto, e solo le lascia presenti 
quelle specie penose, che possono 
angustiarla, quali sono ‘la rieor- 
danza di tutti li snoi mali, lari- 
membranza di tutti i favori rice- 
vuti per il passato; perchèin real- 
tà tali anime prima di entrare 
nella purga dello spirito hanno go- 
duto gran delizie di Spirito: Par 
loro che già siano finiti tutti i be- 


‘ni spirituali con tormentosa per- 


suasione che mai più ritomeranno 
a goderli, E però rimangono op- 
presse da penosissime angustie . 
Questa angustia della memoria. 
vieR -rappresentata al vivo dal 
Santo Giobbe con quelle parole: 
eso ille quondan opulentits  re- 


pente contritus sum, et tenuit cer- 


vicem mean, et confresit me, e 
anche Geremia ne’snoi Treni : ego 
vir videns paupertatem meam in 
virga indignationis ejus; con ciò: 
che siegue, che tutto esprime que- 


L'appetito sensitivo poi si tro- 


‘va affatto arido, secco, asciutto, e 


quello che è peggio, sotto il pe- 


to di ‘tutte’ quelle grandi ‘afflizio- 


ni ,, e dolori che. patisce Yo ‘spiri- 
do, di cui anche esso per. comu- 


“amunicazione riceve la ‘sua parie - 


Sic- 
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Siechè tutto l’uomo, e secondo la 
parte razionale , €- secondo Èla 
parte sensitiva rimane sommamen- 
te angustiato, ed afflitto, il che 
specialmente accade , quando la 
detta contemplazione l’investe con 
maggior forza. i dea. 
Fin ora ho dette alcune cagio» 
ni particolari per cui ciascuna po- 
tenza interiore dell’uomo si addo- 
lora in questa puiga, Ora voglio 
dire altre cagioni, che sono co- 
munfî a tutte le potenze, per cui 
tutte. rimangono grandemente ad- 
dolorate ed oppresse. 0 
La prima cagione € do spoglio, 
che in questa purga si fà in tut- 
îe le potenze degli atti loro con- 
paturali ;' poichè occupando : questa 
contemplazione. PERA tutta. } 
apima, immerge, subito. l' intellet- 


to in profonde e gravi tenebre: 


lo spoglia di tutte le ragioni e 
naturali e soprannaturali, di cui 
prima godeva, e lo lascia fisso so- 
lo nella considerazione delle .sue 
miserie; e. però tali persone non 
possono molto. orare, è con poca 
‘attenzione possono assistere alle cose 
divine, anzi poco possono attendere 
anche alle cose temporali , edesterio- 
ri. n oltrespoglia la volonta di tut- 
ti li suoi affetti e terreni, e cele- 
sti, e solo la Lascia immersa’ ne- 
_ gli affetti grucciosi, de quali ab- 

Liamo parlato, e però in un tale 
‘stato, siccome non è capace la 
volontà di rivolgersi alle creature; 
così non può alzare l’ affetto. a 
Dio, tonni che Iddio abbia po 
sta avanti lei una nuvola, aceiog- 
chè non passi la sua orazione, co- 
. me appunto accadeva a Geremia: 
posuisti nubemtibi ne trangeat oru- 
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tio: e se alcune volte fà l'orazio- 
ne, la -fa con tauta ipsipidezza, 
che le- pare che Iddio nonl’asco]- 
ti, nè se ne curi, come pure se 
ne doleva Geremia: sed cum cla- 
mavero et. rogavero, exclusi£ ora- 
tionem meam. . vara 


La memoria poi rimane tanto 


 alienata dalle sue specie naturali, 
che le pajono tutte le cose nuove 


insolite, e affatto strane, henchè 
siano quelle istesse , che soleva 


sempre trattare. Da questa. alie- 
mazione di memoria proviene ghe 


in questo stato commette la per- 
sona grandi dimenticanze, balor- 
dagini e astrazioni. Talvolta pas- 
sa leore intiere, senza sapere che. 


‘abbia fatto, e che voglia fare, e 


tutto questo le accade, ancorché 
abbia molta premura. d' invigilare 


‘sopra le sue operazioni. Dell’ap- 


petito sensitivo non. dico niente; 
perchè posto .in .totale aridità e 
siccità, rimane priva di tutti: gli 
affetti che può produrre verso gli 
oggetti soprannatnrali: e celesti . 
‘Quindi potrà facilmente : dedurre 


‘il lettore in che violenza sì trovi- 
po tutte le potenze diuna tal per- 


sona , prive già di tutti quegli at- 


i naturali, di cui. può venice :le- 
ra qualche godimento, :é confor- 


to, e lassiate solo in quegli atti 


aflittivi, da cui masce in loro sora- 
| mo tormento. Aggiungete a que- 


sto spoglio violento che--in tutte 


le potenze si fà degli atti loro, 
. lo sbarbicamento, che questa con: 


templazione penale ‘va facendo di 


° tutte le ‘affezioni, ed abiti imper- 


fetti, che la persona ha contratti 

în tutto il tempodi sua.vita (giac-. 

chè ogni. ;scoria d'imperfezione si 
ORE en 
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ha da lasciare in questo tormer- 
toso crogittolo i quali abiti ‘e af- 
fezioni imperfette essendo profon- 
damente radicate nell'anima, non 
+possono certo svellersi affatto seri- 
za grave disfacimento , e’ pena 
‘dell’istessa anima. ’ 
©» La seconda ragione di si gran 
pene comuni a tutte le potenze , 
e a tutta l’anima, si è la debo- 
lezza ,-in cui si trova l’ istessa 
anima che entra in questa purga. 
Imperocché essendo l'influenza so- 
praunaturale. di ‘detta contempla- 
zione molto forte’ e robusta :se ac- 
cade che investa l’anima con quial- 
che rigore per domarla e fortifi- 
carla; ella a cagione della sua 
fiacchezza ‘vi rimane sotto’ col sen- 
so; e con le sue potenze schiac- 
ciata e oppressa a segno che pe. 
nando e agonizando sotto quell’ o- 
scuro ed' imnienso peso elegerebbe 
per alleviamento il morire... 

| Giocchè però -da l’ultimo com- 
pimento alle: pene di queste a- 
.nime purgantiì, si è il non tro- 
var loro alcun rimedio, nè alcun 
sollievo. Perchè se elle vanno a 
conferire coi Padri Spirituali le 
loro interne aflizioni, quantunque 
siano da quelli assicurate, che in 
queste loro grandi pene vi stà na- 
‘scosto tin gran bene, che tenebre 
si folte‘e patimenti si intensi. so- 
no presagi di una luce, e d’ un 
“gran godimento, non lo ‘possono 
credere 3 poichè siccome sono sì 
profondate e immerse in quel gran 
sentimeuto dei loro mali, e delle 
-loro miserie , par loro che'i Padri 


Spirituali non vedano ciò, che ve- 


dono esse, e non intendano la lo- 
ro grave infermità, e perà in ve- 


ce dì riceverne conforto ; ne ri+ 
portono nuoto dolore. E in real- 
tà non vi è rimedio alcuno per 
tali anime, perchè Iddio vuole , 
che patiscano, e che stiano. sotto 
il torchio di grandi’ afflizioni  fin- 
chè sia finito il tempo della loro 
purgazione, e finché il loro spiritosia 
divenuto sì semplice, sì delicato , 
e sì sottile , che possa farsi una 
istessa cosa con lo spirito di Dio 
per amore. ! | 

. Questa purga dolorosa dello spi- 
rito, per quanto sia gagliarda e 
forte, dera sempre per alcuni an- 
ui; perchè non può la persona » 
per quarito sta ‘tormentata , deporre 


© sì presto tutto l’uomo -vecchio ) e 


vestirsi dell’uomo nuovo tutto con- 
forme all'essere di Dio, e atto ad 
unirsi con lui in un vincolo di 
amore . Vero è che l’anima in 
tempo di una tal purga riceve di 
tanto in tanto grandi conforti di 


‘spirito coi quali prende .animo a 


più patire; perchè Ia contempla- 
‘zione purgativa, quando meno el- 
la ‘se l'aspetta la investe in modo 
illuminativo e soave, ed allora ve- 
de il bel lavoro che in lei ha fat- 
to la purgazione passata, e molto 
se ne rallegra e ne gode: già le 
pare ‘di esser giunta al termine dei 
suoi travagli, e delle sue pene . 
Posciaché questa è la proprietà del- 
le cose spirituali, che quanto più 
sono delicate e pure, pare all’ ani- 
ma posta ‘in quelle, che già slano 
finiti li suoi mali, e che sarà sem- 
pre felice; come pareva al Santo 
Davide, dicendo in tempo di con- 
solazioni : ego dixi in abundantia 
mea non movebor in 'aternun . 


‘Viceversa quando ‘anima sì tro- 
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va in pene spirituali, le sembra 
che mai non abbia da escire da quel. 


le, e che per lei siano per sempre 


finite le consolàzioni dello spiri- 


to. E la ragione di questo e chia- 


ra, perchè un contrario per man: 
tenersi ‘in pieno possesso esclude 
ozni sentimento del suo contrario, 


Sebbene di rado accade, che l’anima’ 


posta in questi” godimenti sî persua- 
da a pieuo di avere a perseverare 
in quello stato; perchè suole sen- 
tire dentro di se un non so che, 
ehe le manca, ‘e che non le la- 
scia godere in piena pace de sue 
delizie. Le pare di sentire nel suo 
intimo un merico addormentato 
di cui teme ella molto, che deb- 
ba tornare a destarsi, e a fare 
delle sue. Ed infatti quando me- 
no la meschina xi -pensa, torna 
quello 4 svegliarsi, e a precipi. 
tarla in un abisso più profondo 
di tenebre, di afflizioni, e di au- 
gustie ,° che forse dureranno più 
laungamente di prima. E ciò per- 
chè essendo rimaste nell'anima al- 
tre imperfezioni, tanto più alta- 
mente radicate, quanto più minu- 
te e sottili, vi è bisogno di-un 
ranno più gagliardo, e più forte 
per.istaccarle . Ed allora torna la.in- 
felice non ostante le sue , passate 
esperienze :, ai timori ai sospet- 
ti, clie siano finiti li swoi beni, 
che Iddio le sia contrario, che 
l'abbia abbandonata, e che que- 
sto sarà per sempre, come ‘accade- 
va al Santo Giobbe, ‘quando si 
‘querelava :. quare posuisti me cor- 
 trarium tibi, et factus sum nuhi 


mietipsi gravis; e si trova nuora- 


mente. fra iì-:fieri straz) dei suoi 
interni tormenti,: In somma è pur 


troppo vero ciò che dice S. Gio. 
vanni della Croce, che le anime, 
le quali sono passate per questa 
purga dello spirito, nell’altra vi- 
ta non vanuo in purgatorio, e se 
ci vanno, ci stanno breve tempo, 
e di passaggio, perchè hanno a- 
vuto il purgatorio in questa. 


C.A PO I Vi 


Si spiega come le gflizioni gran- 
‘’ di dianzi ‘narrate purghino l'a» 
nima da tutte le imperfezioni 
attuali ed abituali, e la dis» 
ponzano all'unione con Dio. 
‘anima investita da quella pu- 
L ra:Ìuce. di contemplazione, la 
quale per accidente in lei fa te= 
nebre, e le scuopre con profonda 
cognizione tutti li suoi manca- 
menti, e-.tutte le sue affezioni im» 
perfette; :icome abbiamo: detto, né 
eoncepisce un somino odio ua som- 
mo orrore, ed un dolore acerbis» 
simo, ed ia questo modo viene a 


sradicarle tutte dalle radici. Ec- 


cone la ragione :. dicono i Filoso- 
fi che un atto solo se sia inten» 
so basta a formare l'abito di qual. 
che difetto, ed.a radicare qualche 
sinistra affezione nell'anima. Dun- 


“que un atto contrario a tal difet= 


to e a tal affezione se sia di mol- 
to intenso, basta.:a svellere l'abi 
to difettoso e 1’ affezione ‘imperfet» 
ta; perchè contrarierumcome di» 
eono i filosofi eadem est disciplina; 
Dunque esercitando l'anima in tem- 
po di una tal purga continuamente 
atti intensissimi. di orrore, di abo- 


mil» 
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minazione, di dolore, e di. dispia- 
cere verso tutti i suol mancamen- 
ti, ed inclinazioni imperfette, tut- 
te viene chiaramente a sradicarle 
fin dall’nIitime radici. E l'amor 
proprio specialmente, che è la pri- 
ma origine di tutti li difetti, bat- 
tuto e oppresso per lungo tempo 
d: tante gfflizioni atroci e pene 
mortali viene a. prostrarsi affatto 
a perdersi, ed a morire, quanto 


comporta lo stato della vita pre-. 


sente, “% La | 

Dicemmo che Iddio per mezza 
di quelle folte tenebre in cui in- 
‘yolve e sopisce l’anima, la spo- 
glia nell'intelletto di tutte ]e co- 
gnizioni naturali, o soprannatura- 
lì, la sveste nella volonta di tutti 
gli affeiti,e terreni e celesti, l'a» 
liena--nella memoria da tutte ‘le 
specie di tutte Je cose cognoscibi- 
li, con sua violenza immensa, e 
tutto questo lo fa per disporla in 
queste istesse potenze alla divina 
wnione. Ecco il come. Le cogniw 
zioni, e l’amore per mezzo di cui 
V anima misticamente si unisce, e 
si trasforma in Dio sono cognizio» 
ni, e amore affatto divino, a cui 
non puo giungere colla sola sua 
attività. Solo Iddio può produrre 
ed infondere in lei tali cognizioni, 
etaleamore:ed ella altronon può 
fare , che passivamente riceverli 
dando il suo consenso. E però pri- 
ma ch' ella giunga ad una tale 
unione è necessario, che sia spo. 
gliata del sno modo naturale di 
intendere, anche circa le cose so- 
prannaturali ; quale per quanto le 
pala perfetto. è ancora imperfettis- 
simo, ed anche è necessario che 
sia spogliata del modo suo conna- 


turale in amare le cose divine, il 
quale pure per quanto le paja al- 
to, è tuttavia bassissimo, e tutto 
questo a fine che la detta anima 
divenga in tutto docile e pieghe- 
vole , e disposta a-lasciarsi muo= 
vere da Dio ad opere sì sublimi, 
senza che vi metta impedimento 
coll’ attività naturale’ delle sue po- 
tenze. E però Iddié la spoglia di 


tutte le cognizioni, e affetti natu- 


rali, e soprannaturali, per costi- 
tuirla in questo stato passivo tan+ 
to necessario all'opera divina, che 
deve in lei compirsi, E la remo» 
ria ancora conviene, che sia alie= 
nata, vuotata, e depurata da tut- 
te le specie per mezzo di cui l’a- 
nima bassamente sentiva di Dio, e 
delle cose divine; acciocchè sia di- 
sposta all’infusione di nuove spe» 
cie sublimi, con cui senta divi- 
namente di Dio e delle cosé, che 
appartengono a. Dio. ci 
, E qui mì conviene stiogliere 
un'abiezione , che già sarà sorta in 
mente di chi legge. Come è possibi» 
le, che Iddio tolga all’ anima ogni 
pensiere e ogni affetto santo, e la ren- 
da quasi impotente a pensare a lui a 
far orazione, e ad esercitare gli affet- 
ti verso di lui. Par che questo non 
sia un perfezionare l'anima, ma 
ridurla ad essere più imperfetta . 
Rispondo, che quantunque 1’ ani 
ma sin impedita negli atti delle 
sue potenze; non lascia però pun- 
to di meditare, nè diviene meno 
perfetta. Anzi allora merita più 
che mai nell’eccessivo patire, che 
fa, e più si raffina nella virtù, 
come ho mostrato: tanto più che 
tali anime sogliono molto virtno- 
samente passare per la trafila deò 


pre 
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predetti patimenti, e consumando- 
sì in essi, fanno a Dio un sacfiffi- 
cio il più accetto, che gli si pos- 
sa fare, giacchè è pur troppo ve 
ro, che cor contritun, et humi- 
liatum Deus non despicies. In ol- 
tre mon è inconveniente alcuno , 
. che Iddio renda l’anima impedita 
in esercitare le cognizioni, e af- 
fetti soprannaturali, quando que- 
sto sia necessario a renderlz per- 
fetta, anzi divina, in queste istes- 
se cognizioni, ed affetti . Come 
non sarebbe inconveniente che Dio 
togliesse ad alcuno per qualche 
tempo la favella, se questo fosse 
ordinato a fine,che la sua lingua 
avesse a divenire un isfromento di 
continue lodi di Dio, ed una trom- 
ba promulgatrice delle sue glorie; 
perché in questi casi tali impedi- 
menti sonoindrizzati alla maggior 


perfezione del soggetto. Aggiungo 
per ischivare tutte le difficoltà , 


che possono occorrere, che -il det- 


to legamento delle potenze agli - 


atti soprannaturali, non consiste 
già in una impotenza fisica a pro- 
durre tali atti, m@ solo in una 
impotenza morale riposta nella 
gran difficoltà, che tali anime vi 
esperimentano . È però non è un 
Jegamento che tolga la libertà. 
Tornando ora alle afflizioni, che 
patisce l’anima nella ‘purga dello 
spirito , dico che in tale stato Id- 
dio la lascia nei sospetti penosi , 
nei timori angosciosi , che già nar- 
rai, per sbarbicare da essa quella 


pace imperfetta , ‘che ella godeva, 


e radicarvi per mezzo ‘dell'unione 
fruitiva Ia vera, e ‘perfetta pace’, 
simile a quella che Sodonioi beati 
mel cielo: in oltre umilia Iddio in 


questa purga sommamente |’ anima 
per ogni parte , per ogni verso per 
esaltarla poi allo stato più subli- 
me, che dar si ‘possa nella vita 
presente, quale è l'unione , e spo- 
salizio con Dio. 

Finalmente termino con ciò, che 
doveva dire fin dal principio , cioè 
che questa purga non solo sradica 
tutte le affezioni, e imperfezioni 
abituali, e mette l’ultima dispo- 
sizione all'unione con Dio; ma 


‘foglie ancora tutti li demeritiy che 


per tile unione aveva 1’ anima 
contratti nella vita passata } per- 
ché in realtà nel purgatorio di 
cuieste tante pene sconta per tutti 
i peccati e imperfezioni della vita 
pirssata. 

, In somma siccome l’anima nel- 
l'altra vita lascia ‘in purgatorio 
tutti i pregiudizy, e-si dispone 
prossimamente. alla visione e amo- 
re beatifico:; così hel purzato- 
rio presente lascia l’anima tut- 
te le indisposizioni, e acquista tut- 
te le disposizioni prossime all u- 
nione trasformativa con Dio, in. 
cui consiste la beatitudine della 
vita presente. - 


CAPO V. 


Si dichiarano le infiammazioni di 
amore, che 7 aninia' incomincia 
‘a’sentire nel progresso di que- 
sta purga. | 


I realtà l’anima”, che sta in 

-questa purga, sempre è infiam- 

mata nel divino amore, aneor= 

che ella non lo conosca, anzi le 

paja di essere tanto lontana, quan- 

to il cielo dalla terra. Nel prin- 
L 2 ci- 
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cipio si fa l’amore conoscere per 
grande nou già nell’ affetto tene- 
ro nè nell’ardure, ma nell'appre- 
ziazione e stima grande che l'a- 
nima ha di, Dio, come altrove ac- 
cennai. E si vede, che È così ; 
perchè la maggior pena, che’ l' a- 
nima provi fra le sue pene, è un 
ansià dolorosa, se sia odiata da 


Dio , .se sia da lui abbandonata. 


per le tante miserie , che in se 
vede. Del resto se fosse assicurata 
di hò, ma che lo serve fra quel- 
le afflizioni, me accetterebbe al- 
trettante ; anzi abbraccierebbe mil- 
le morti per dargli gusto. Quau- 
do poi l’anima nel progresso del- 
la sua purga si va approfittando , 
e purificando, comincia a sentire 
questa infiammazione di amore per 
modo di ferita di amore, con un 
certo sentimento. e saggio di Dio; 
ma perché seguita ancora iu quan» 
to all’intelletto a. starein tenebre; 
perciò l’anima. infiammata, e fe- 
rita va in cerca del suo diletto 
con mille ansie amorose, altro 
non rivolge nei suoi pensieri, e 
nei suoi affetti, impazientemente 
lo brama, in tutti li tempi , in 
tutti li luoghi, in tutti gli affa- 
. ri, in tuttì li casi, che le si pre- 
sentano. Non ci è cosa sì ardua, 
e sì strana, che senza riguardo , 
e rispetto alcuno non imprendesse 
con grande animosità per. dar .gu- 
sto. all’ amato.,. resa ardimentosa 
dal suo amore. Ma ciò che più 
accresce in lei I ansietà e la. feri- 
ta di amore è il vedersi in. tenee 
bre, perchè vedendosi senza. il suo 
bene, che tanto ama,. più. lo cer- 
ca, più Io brama., spasima, muo- 
re d'amore per lui. Questo è a- 


more impaziente, per cui l’anima 
nen può più vivere, se non ottie- 
ne il suo diletto qual era appun- 
to quello di Rachele, quando dis- 
se a Giacobbe: Da mihi filios , 
al:oquin moriar. Questo era l’ a- 
more da cui era trasportata la 
Maddalena, allora che senza ri 
guardo ai conviti , e econvitati si 
prostrò a piedi del Redentore, non 
potendo aspettare altro tempo op- 
portuno: edallora che corse al se» 
polcro , in cui era il suo caro 
Maestro ; benchè sapesse, che non - 
poteva rimuovere la pietra dentro 
cui stava racchiuso, interrogando 
ciascuao, anche un Ortolano, ove 
fosse il suo diletto, parendole che 
tutti pensassero a quello a. cui el» 
la peusava. ù | 
Ma qui nasce un dubbio. Co- 
me è possibile, che un'anima , la: 
quale ancora si trova in tenebre, 
e si reputa indegna di Dio, ne 
vada così spasimante di amore, e 
cerchi cow tanta impazienza. di > 
nirsi a lui ?. Rispondo in primo 
luogo e dico, che se bene in que- 
st anima. la cegnizione non è in 
quel grado d'intensione, in cui è: 
l amore, poichè questo non. è ne-. 
cessario per amase, come dicono i 
filosofi ;; con tutto ciò. ha: una co- 
gnizione confusa, e oscura di Dio 
compossibile con ‘le tenebre , in 
cui si. trova. immensa... | 
Secondariamente dico , clie Ia 
ferita di amore ,. che infiamma 
quest'animas. e }a rende tanto ap- 
passionata ad. unirsi all’ amato , 
non .è amore da lei aequistato né 
da lei acquisibile con le sue in- 
dustrie, e attività ; ma l’amore in- 
fusole passivamente da. Dio, e già 
@& 
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è un principio dell'unione, che 
dovrà poi perfezionarsi in lei. Ora 
essendo proprietà dell’ amore unire 
l'amante all'’amato, ne '‘siegne che 
questo amore ni per se stesso, 
e per sua proprietà innata, rende 
la volontà ardita, accendendola , 
e spronandola a cercare Dio ,e Ia 
riempie di brama, di ansia di anir- 
si a lui. Benché l'intelletto nello 
stesso tempo sia in tenèbre, e se 
me conosca indegno, si combina- 
no insieme amore impaziente nel. 
“Ja volontà, e tenebre nell a 
‘letto. 

Alcune volte però nel progres- 
so di questa purga, anche nell’iu- 
telletto risplende qualche raggio 
di luce fra tante tenebre, e rima- 
me anche esso illustrato da alta e 
chiara intelligenza , ed allora s'ac- 
eende nella volontà un amore for- 
te sereno, soave; ma questo non 
accade , se non quando l' intellet- 
to si va più purificando. 

Ma quì bisogna, che io faccia 
via osservazione importante all’in- 


telligenza di ciò che si è detto. 


Dissi che dopo la purga del senso 
s' accende nell'anima una simile 
snfiammazione, e uma simile sete 
di amore :masi avverta che quella 
benchè sia a questa in qualche 
senso simile, è però da- questa di- 


Versissima : Lainfiammazione e sete 


di amore, ehe si accende dopo la 
purga del senso è tutta nell’ appe- 
tito sensitivo, in cui si è fatta la 
purga, e però è di più bassa le 
ga, e meh perfetta, e molte vok 
te deve essere moderata , acciocché 
Je potenze sensitive, e gli organi 
corporali per l' impeto, € ardore 
dell'amore non ne ricevano nocle 


. 


mento, La infiammazione, sete,an- 
sia, @ ferita diamore, che accade 
in tempo della purga dello spirito 
è tutta nella ‘parte superiore del- 
Fanima, e nelle potenze raziona- 
li ed è maggiore:e benchè le po- 
tenze sensitive, ne partecipino an* 
ch' esse per comwnicazione ; tutto 
però il sentimento, l'ansia, e la 
piaga diamore sta nella volontà, 
e però è un ardore, è una sete 
senza paragone più perfetta , e più 
nobile, e che più prossimamente 
dispone l'anima alla dai unio» 
ne. 

Si ian: ancora , che allora 
appunto accade nella volontà que- 
sto accendimento impaziente di a- 
more, quando Iddio tiene le po- 
tenze dell’ anima più legate, sic: 
chè pare che non si possano muo- 
vere ad alcun'atto. Tanto è ve 
ro ciò che dissi nel capo prece 
dente, che affine che Iddio: possa 


‘operare .passivamente' nell’ anima 


e finalmente produrre* in essa l'u- 
nione di amore è necessario, ‘che 
l’anima con queste: sospensioni sia 
spogliata , e legata nel' suo modb 
connaturale di operare:, acciocchè 
non impedisca con la sua attivi? 
tà l'opera di Dio, ma si lasci da 
lui muovere, eon tutta docilità ei 
sommissione . 


CAPO VI. 


Si spiega tutta la dottrina finora 
‘apportata .con ‘una similitudine 
moolto acconcia. 


:L fuoco volendo trasmutare il le- 

gno nella sua sostanza, l'inve- 

ste coi suoi ardori: procura in pri- 
mo 
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mo luogo rimuovere da quello tut- 
te le qualità contrarie. E. g. l'u- 
mido e il freddo. Al moto di quel- 
le qualità tanto nemiche al fuo- 
co il legno si fa tenebroso. e ne- 
ro, comincia a scoppiare a stride- 
re, a lagrimare a diffondere per 
ogni parte la sua umidità ,. e pa- 
. re che quasi patisca sotto l’azio- 
ne del fuoco, che lo spoglia del- 
le sue qualità, che a Iui sono at- 
taccate , per trasformarlo. in se 
stesso. Quando il fuoco. ha già in 
parte discacciati con la sua atti- 
vità questi accidenti opposti ,. lo. 
riscalda potentemente e l’'infiam- 
ma. Ma perchè vi sono altre qua- 
lità ancora. contrarie alla. uatura 
del fuoco nascoste intrinsecainente: 
nella sostanza del: legno, siegne il 
. fuoco ad. agire. penetrando. fin den-- 
tro le viscere del legno: quando 
poi lela discaceiate tulte, rimane. 
il legno trasformato in fuoco, tut-- 
to acceso,, tutto splendido, e tut: 
to luminoso .. 

‘Questo appunto è quello: NE 
accade. all'anima. in. questa purga.. 
La contemplazione pu:gativa di 
cui abbiamo di sopra. parlato, è 
quell’ istessa. luce- alta. e pura che. 


deve alli. fine: unire e trasformare: 


P anima in. Dio... Investe l'anima. 
questa: luce purissima,, a; solo fine 
di effettuare-in lei questa. unione 
e trasformarla nella. sua, sostanza;. 
ma. perchè nel’ principio la. trova. 
piena. di mille-imperfezioni attua-. 
li ed abituali, di mille affezioni 
basse , e di mille indisposizioni 
contuirie all’ essere: di Dio; mette 
in moto. tutte queste qualità: con- 
trarie,. e con. molta. efficacia, le 
presenta: alla vista: dell'anima. Al- 


lora questa da tante impurità ri- 
mane ottenebràta , offuscata , e 
sommersa in alta caligine. Prose- 
suendo ad agire la Iuce di questa 
contemplazione contro di quelle 
impurità, che. sempre più va rap- 
presentando all'anima, l'afflige , 
l’angustia, la orme ata mele; 
in pene di morte j perchè in real- 
tà deve morire a tutte queste cose,. 


‘se vuole giungere alla divina tras- 


formazione. Quando poi quella lu- 
ce ha giain gran parte discaccia- 
te dall'anima: le impurità contra- 
rie 3. comincia ad. accenderla ,. e ad 
infiammarla in ansie di amore im: 
paziente. Ma perchè vi sono anco- 
ra. nelF intimo. dell’ anima. altre: 
imperfezioni contrarie, quanto sot- 
tili altrettanto. in. lei: più: profon-. 
damente- radicate , torna: quella lu- 
ce ad investirla. con. maggior: for- 
za, e allora l’anima torna in te-- 
nebre , in afflizioni, in dolori, in 
pene forse maggiori. Finchè alla 
fine purgata l'anima e: purificata: 
appieno da. tutte le: impurità op- 
poste all’'esser divino ,. rimane per: 
mezzo di quella: istessa luce unita: 

e trasformata in Dio,. tnita. divi-. 
na. in se, tutta divina nelle sue- 


potenze ,. tutta. divina. negli ‘atti 
S00Ì è. l 
Si deduca: da questo. 1. Che le 


tenebre ed. afflizioni grandi che 
patisce: l’anima in questa: luce ,. 
non provengono dalla luce, che la 
investe,. ma dalla: impurità dell’ a-- 
nima investita : come l'annegrimen- 


to e passioni del legno,. non na-- 


scono: dal fuoco ,. che è tutta. luce, 
nascono- dall’ impurità dell’ istesso 
lesno. 2:.L'anima quanto più si 


va. , purgando, tanto più si sane» 
e: 


= 
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de in amore, come il legno, che 
quanto più si va purificando dalle 
qualità contrarie, tanto più s iîn- 
fiamina. 3. Non ostante questi ac- 
cendimenti, spasimi, e ferite di 
amore, torna .a ricadere nei tra- 
vagli «della purga, perchè non è 
ancera ‘ben mondata nel suo inti- 
mo, -@ però penetrando quella la- 
ce più addentro, è necessario che 
quella torni alle sue passioni. An 
zi le stesse ansie, e ferite di a- 
‘more seno un’ altra specie di pur 
ga. Perchè, .come dice S. Bona- 
ventura , Iddio purga l'anima con 
l’acqua, e col fuuco: per l’acqua 
s intendono le pene,e i trtvagli, 
| per il fuoco queste pene amoro- 
se. I sà 


CAPO VII. 


$i mostra come l'anima se sia a- 

mante del patire e della Croce 

. fra tante profonde tenebre , e 

‘ burrasche di afflizioni, che. si 

passano .in questa purga, va 
.«sicurissimia. 


Ir sentire le folte ‘tenebre, in cui 

l'anima rimane sprofondata in 
tempodi una tale purga,e le tan- 
te burrasche di dubitazioni, di ti- 
mori, di orrori, di afflizioni, di 
angustie e di pene interne, da cui 
è combattuta , avrà aleuno ap- 
preso, che quest’ anima si trovi in 
gran pericolo di rovinarsi affatto, 
e di perdersi. E pure nòn è cosk 


L'anima se sia amante del patire; 


mai non va più sicura, che in 
mezzo alle tempeste di una tale 


purga, per le ragioni che sono qui 
per addurre.. . 

I. Perchè l’anima fin dal prin- 
cipio della sua purga sente in se, 


‘benché allo scuro una volonti fot- 


tissima ed efficacissima, di nun dis- 
gustare Iddio in cosa alcuna benchè 
minima, e di non mancare in co- 
sa alcuna neldivino servizio. Que- 
sta volontà robusta, che poi sem- 
pre mantiene, proviene da quella 
Ance di contemplazione oscura, che 
da possiede, e da quel grande a- 
more .estimativo di Dio, di cui 
più volte abbiamo ragiunato. 

- JI. Dal legamento di tutte le 
potenze , e sensitive, e razionali, 
«che accade in questa purga, pro- 
Viene all'anima una gran sicnrez- 
za. Tutti i peccati, imperfezioni, 
Îmancamenti, che ‘in questa vita si 
«commettono, provenzano dall'uso 
immoderato «delle nostre ‘potenze, 
© perchè ci serviamo sinistramen- 
te della ragione, e del discorso , 
o perchè .ci lasciamo ‘in ‘qualche 
.cosa trasportare .dalle nostre .affe- 
zioni, ed appetiti., come è pur 
troppo .manifesto . ‘Or rimanendo 
in questa -purga impedite tutte le 
‘potenze negli atti loro connatura- 
li, ottenebrato l’intelletto, -oscu- 
rato il lume naturale, legata la 
fantasia, seccata la volontà, afflit- 
ta ed angustiata ne’ suoi affetti, 
senza trovare appoggio in nessuna 
cosa, e l’appétito sensitivo’ inari- 
dito affatto in tutte le sue affe- 
zioni; rimane tolta la radice , e 
l'origine di tti i peccati, e man- 
camenti, che sempre nascono. dal- 
la scioltezza di tali potenze razio- 
nali. In quanto poi alle potenze. 
sensitive, queste poco assai si di- 

ver- 
ve 


; 
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Vertono im cose inutili, e vane, 
onde Y' anima stà molto sicura da 
ogni vanagloria e presunzione , 
molto lontana da ogni falso godi- 
mento, e molto purgata e monda 
da mille altri difetti. Si vede dun- 
que, che Iddio accieca l’anima, 
e poi egli stesso la conduce per 
mano, per questa via spinosa , ac- 
ciocchè non erri , ma vada sin 
cura . o ) 

III. Trovandosi l'anima in que- 
sta puga, cammina quasi sempre 

er la via della santa Croce, che 
è la strada più sicura di ogni al- 
tra strada per andare a Dio; per- 
chè nel patire l’anima acquista le 
vere e sogle virtù, si monda , si 
purifica, diviene più savia , più 
cauta e più bella agli occhi di 
Dio, ; . 

IV. L' istesse tenebre quanto so» 
no più dense, tanto più assicura- 
‘no l'anima pirgante da ogni in- 
conveniente. Per intelligenza di 
ques'o bisogna rammentarsi di ciò, 
che dice in più Inoghi il Santo 
Davide, che Iddio ha posta la sua 
stanza nelle tenebre: et posuit te- 
nebras latibulum suum, che intor- 
no a Dio vi sono nubi e caligini: 
nubes et caliga in circuitu ejus, 
però non deve intendersi rispetto 
a Dio, che è una pura e chiara 
luce non soggetta a tenebre, co» 
me dice S. Giovanni, ma si deve 
intendere rispetto all'occhio della 
mente umana, in cui la luce di- 
vina fa tenebre, massime se quel» 
la sia impura per molte imperfe- 
zioni. Quindi siegne che quanto 
sono più profonde le tenebre in 
cui si trova l'anima in tempo del- 
la sua purgazione, tanto è segno 


che stà più vicina a Dio ? eomé 
appunto satebbe -più ottenebrato 
quell’ occhio; che ‘più si avvici» 
nasse al sole; -e stando ‘più vici, 
na a Dio, è più da lui protet. 
ta, e difesa da tutto ciò che hon 
e Dio. 

Si avverta però a ciò che dissi 
fin dal principio, che Y' anima 
trova nella sua purga gran sicu- 
rezza, se sia amante della Croce 
e del patire. Perchè questo è quel. 
lo, che deve fare l’anima<in que» 
sto stato, soffrire con gran pas 
zienza, e loriganimità le tenebre, 
le oppressioni 5 le angoscie, le pene 
in cui ‘Iddio la pone, portar vo 
lontieri con Gesù Cristo la Ero» 
ce, e conciliarsi e quietarsi nelle 
afflizioni della sua pursgazione : 
che se non vo]esse far. questo, ma 
ricusasse il patire, le manchereb- 
be la luce della contemplazione 
purgativa: Iddio si ritirerebbe da 
lei, e in vece di unirsi a Dio a 
poco a poco gli volterebbe le 
spalle, i o E 


CAPO VIIL 


Si adducono due altre ragioni , 
per cui l’anima va sicura in 
‘questa purga,.e sono. L'’an- 
dare esente dalle insidie del de- 
monio , e dalle sllusioni della 
propria fantasia. Ed in tal con- 
giuntura sì apportano alcune 
dottrine circa le comunicazio- 
ni soprannaturali. 


L° ‘comunicazioni soprannatura» 
li, che Iddio comparte alle a» 

nime dilette, altre partecipano coi 

sensi, altre non vi partecipano . Le 
| Co 
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comunicazioni ; ‘che - partecipano 
coi. sensi sono le visionî, le locu- 
zioni - fatte nei sensi esterni , 0 
nella fantasia , sono anche‘ quei 
tratti di contemplazione a cui col- 
l'intelletto la fantasia concorre ; 
sebbene 1’ effetto principale di ta- 
li. comunicazioni ridonda’ sempre 
mellò spirito. Contro tutte queste 
comunicazionî può il demoniotra- 
snare direttamente le sne insidie + 
perchè: siccome può entrare nella 
fantasia ,eosì può formare viste, e 
Socuzioni simili d quelle che al- 
tre volte vi ha formate I Angelo 
buono. Può anche destare nella 
fautasla qualche specie in appa- 
genza divota;- che- svegli qualche 
effetto: sensibile, soave , persua- 
dendo: all'anima , che‘sìa senti- 
mento dì contemplazione. E Iddio 


gli permette questi contrafacimen= 


ti ingannevoli, acciocchè i’ anima 
pasta- fra l'Angelo buono, ed il 
malo, sappia discernere e vincere 
con maggior sra gloria è 'inaggior 
guiderdune . . AS 

:. «Altre comunicazioni sopranna- 
turali non pastecipano coi sensi , 
perchè si fanno al solo spirito , 
senza che ad essi vi concotfranmo 
î sensi’ esterni. Tali sono le visio- 


ni, le locuzioni intellettuali , e cer-, 


ti tratti-di alta’ e pira contem- 
plazione ...Contro tali comunîca- 
zioni il demonîo non può diretta- 
mente terlere. le sue frodi, perchè 
mor può entrare nelle’ potenze spi- 
rituali. a vedere ciò che si fa là 
dentro, e molto° meno a farvi al- 


cuna travergola con cui venga a 


contrafare L'opera di Dio . Con 
Lutto ciò operande indirettamente; 
guiò l'iniquo. turbare la’ comuni- 
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cazione spirituale 3 poichè sebbe- 
ne egli non veda ciò che si fa 
nell® spirito; s'accorgè però del» 
l'altà quiete e silenzio, che scor- 
ge in tutti i sensi, che quello go- 
de un gran bene: e quantunque 
non possa impedirlo direttamenté, 
entrando nelle potenze spirituali, 
in’cui non ha accesso ; procura 
però operando nei sensi interni di 


. disturbarlo indirettamente; poiché 


alcune volte mentre i anima sta 
più raccolta, entra nella fapta» 
sia, rappresenta oggetti di orrore 
riempie di spavento la parte serf- 
sitiva: talvolta ancora svegiîa do- 
lori. acuti , acciocchè questa inva- 
sata, intimorita , sturbata’ perda 
la sia quiete interiore, lasci if 
suo profondo raccoglimento, e éa» 
sì cessi quella comunicazione spi4 
rituale i e straordinaria, ‘che tene- 
va cor Dio. Queste sono le artì 
con cui il nemico invidipsa turba 
talvolta le-anîme anche da quelle 
operazioni più» spirituali ,, e’ più 
alte, che sono a luî affatto iene» 


te. L'anima però resa da Dioact 
corta e sagace in sentire la pre- 


senza disturbativa ‘del’ Demonio , 
suol ritirarsi nel suo ford) inte» 
riora, quasi in refugio sicuro da- 
ch assalti del ‘suo avversario ., € 
qui più lontana, e rimota dal suo 
nemico , gode più abbondante quel- 
la quiete e riposo, che il temo- 
nio voleva turbarle. In questo ca- 
so tutto l'orrore, e il timafe ec- 
citato -dal demonio cade al di fno-' 
ri, nè arriva a toccare l’anima , 
che gode di vedersi ‘al ‘sictro in 
piena pace e soavità’ col “suo Di- 
letto. Alle volte. però «Iddio per- 
mette, che ‘l'anifhta non: possi si 
i M pre- 
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presto ritirarsi dentro di se, e por- 
si in salvo, ma che, quell’ orrore 
e turbazione spirituale 1’ atrivi , 
e che per lungo tempo Ja teng ga 
in gran pene anche dopo l'orazio» 
ne per la memoria che le ne. re 
sta”. Quando . però Iddio lascia 
che il demonio afflizga e stringa 
l'anima con questi orrori: spiritua- 
li, lo fa per purgarla, e per dis- 
porla a qualche gran favore, che 
le vuole poi compartire, e di fat- 
to suole avere poco dopo ; qualche 
alta., soave, saporita. contempla» 
zione, che non vi è. lingua ,. che 
possa esprimere. 

_ Si avverta, che tutto ciò che sì 
è detto vale circa quelle .comuni- 
cazioni ‘soprannaturali, che Iddio 
comparte per mezzo dell Angelo 
buono, a cui non discoeviene il 
contrasto, e la. guerra coll’ Ange- 
lo.cittivo. Ma se vogliamo pare 
lare di quella comunicazione , che 
Iddio per se stesso comparte’ alla 
sostanza dell'anima, voglio. dire 


di certi tocchi sostanziali, 'concui 


Iddio tocca l’anima , e l'anima 
tocca Iddio con nn sapore di Pa- 
radiso; in queste il demonio nè 
direttamente nè indirettamente può 
introdursi , non convenendo all’al- 
tezza dl’ ‘questi favori veramente 
divini, né alla Maestà di quel Dio 
che per se stesso li comparte, la pre- 
senza di questo mostro infernale. Ve- 
nendo ora al proposito per cui ho por» 
tato tutta questa dottrina, dico: 


che la contemplazione ‘purgativa 


di cui qui ragioniamo è comunì- 
cazione soprannaturale fatta al pu- 
ro spirito, senza che i sensi in- 


terni ed esterni. v ‘abbiano: alcuna 


partecipazione ; e però non può il 
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demonio introdursi. ad'. incantare 
.mezzo «di «essa l’ anima pure 
‘gante «Onde ella anche per que- 
sto capo cammina sicura per. la sua 
purga. Potrebbe, è vero, per meze 
zo dei sensi inquietare l' anima, 
ziccrescendo le sue tenebre, i suoi 
sospetti, i suoi timori , e-le sue 
angustie; ma con questo , altro 
non farebbe, -alla fine che colle- 
garsi con Dio a purgare più pre» 

sto l’anima con tali -afflizioni. 
Vediamo ora, che questa.. con 
templazione  purgativa è immune 
dall illusione della fantasia;e per 
xò l'anima- per questa titolo ans 
cora cammina per essa sicuta . L3 
teologia mistica è una - intelligene 
Za pura , soave e amorosa di Dio; 
la quale si chiama mistica perché 
£‘ogculta e segreta. Si dice esser 


| ge occulta e. secreta , perchè è igno» 


ta al demonio, e a tutti i sensi, 
enzi in qualche senso’ è igitota ale 
l’anima istessa che la riceve, per- 
ché sebbene ella, intimamente Ja 
gode; essendole però soprannatu- 
ralmente infusa da:Dio; ‘neppure 
ella sa ‘il mogo, can cui la rice» 
ve. Si può anche dire secreta al- 
l’anima, perché quantunque l a- 
nima .esperimentalmente intenda 
ciò che ella -è, non ha però ter- 
mini parolè; frasi, e similitudini, 
con cui. spiegare un’ intelligenza 
si alta, un sentimento ‘spirituale 
sì. delicato e ‘soave. Per, bene in- 
tendere quésto . conviene sapere s 
che fra le ‘ comunicazioni sopran- 
naturali, ‘che Iddio dona all ani. 
ma, aleune.ve ne sono, che vane 
no involte in specie ed in fantase . 
mi : tali sono. le visioni fantasti- 
che, le locuzioni sensibili, e cer: 
ti 
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ti sentimenti interiori ,. a cui .con= 
corre la fantasia ;: e queste’ comu- 
nicazioni ‘possono spiegarsi dall’ a- 
nima con: parole, e con voci adat- 
tate a quei fantasmi dentro cui 
vanneinvolte. Altre comunicazio- 


ni vi. sono spirituali, chie sono de- 


purate da ogni specie’ materiale ;; 
da ogni fantasma-, ‘perchè. sono: 
puramente: întellettuali , e' ordina- 
te ad esprimere qualche oggetto ;. 
che non. cade: nella fantasia . .Or 
queste non è possibile, che si spie-. 
chino: con ‘parole ,, perchè tutte le 
parole del mondo sono state in- 
ventate: a' significare quelle cose ,. 
che con la fantasia: si ‘rappresen- 
tano: nè mai è stata assegnata 
parola alcuna: a spiegare . quelle 
così, che sono inaceessibili alla 
nostra fantasia. E tale è appunto 
Fa teologia: 0 sapienza’, o intel- 
figenza' mistica di cui ragioniamo 
ora. Quindi. deduciamo la ragio- 
ne; perchè: alcune anime pure, sem- 
plici,e timorose vorrebbero signi- 
ficare a i loro Direttori, la qua- 
lità delle loro. orazioni ; eppure’ 
nòn' possono :' dicono: cose genera- 


li, che -nell’orazione si trovano” 


con' quiete e soavità, che stanno’ 
con' Dio, che a loro pare di pas- 
sarlà bene, ma' in. realtà non: div 
cono: nè possono dire in partico» 
Fare ciò, che esperimentano ;' per 
chè esperimentano: appunto queste 
intelligenze $ pure e' semplici, ri- 
mote dalla fantasia e a lei inac- 
cessibili ,, e però inesprimibili con 
parole. 000... 00 SE Ara 

Questa teologia ; .0. intelligenza 
mistica, si chiama -anche' segreta 
e’ nascosta per un altra ragione ; 
cioè perchè qualche volta nascon- 


4 


de .l’anima in: se stessa, e la im» 
merge, e assorbisce nell'abisso se- 
greto: del suo sapere, e. allora pas 
re all'anima di trovarsi con. Dio 
in uma vasta solitudine remotissi- 
ma da ogni creatura y e: sollevata 
sopra ogni creatura 5 e quella so- 
litudine e deserto ,.. tanto: le riesce: 
più dilettevole, soave, ed amabile, 
quanto è più immenso ,. profondo, 

solitario,. rimoto , e superiore’ a 
tutto il creato. Quivì l'anima in- 
tende quanto bassamente: sente di 

Dio: ogni creatura, e quanto: bas- 
si. e sproporzionati sieno ì termi» 
ni di cui siservonoesse per' espri- 
mere le’ cose divine... 

-* Veniamo: ora a noi. Quella con= 
templazione purgativa; che è sta- 
to il soggetto di questo: articolo ,. 
è' appunto. Teologia; intelligenza 
mistica. inaccessibile alla fantasia, 
e: ai sensi : anzi. perchè in tempo: 
di purga investe l’ anima non in . 
modo illuminativo;, come’ dianzi 
dicevamo , ma in modo penale, e 

tenebroso » è ignoto all’istessa: ani- 
ma;-onde non può la fantasia, o 
alcun iltro senso: formare’ circa es-. 
sa: illusione o traveggola' alcuna , 
per cui l’anima rimanga ingan- 
nata. E però anche per questa ra- 
gione l'anima cammina sicura per 
la sua purga, benchè in apparen- 
za tanto scabrosa . E. questo» basti 
aver detto: circa le purghe: del sen- 
so, e dello spirito, con cui Iddio 
rimuove dall'anima tutti gli impe- 
dimenti, e mette in essa le pros- 
sime disposizioni per condurla ab 
l'unione di amore com ‘sicurezza 
quanto è dal canto suo .. Cosa: sia 
questa unione lo diremo in altro 
trattato. Ora spiegheremo i dieci 

M 2 gra- 
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sla dell'amore, per cui si sale 
a questa divina unione, e poi al- 
l'unione. perfetta, che godono con 
Dio i- beatt nel Cielo. 


CAPO IX. 


Si espongono i dieci gradi del- 
la scala del divino antore se- 
condo la dottrina di S. Ber. 
nardo e S. Tomniaso e S. Gio- 
vanni della Crace. 


ieci sono.i gradi di amore per 
D cui salendo l’anima da uno in 
un’ altro: giunge a congiungersi 
con Dio in unione di amore. ll 
primo grado di amore rende F a- 
nima inferma con‘ suo gran van- 
taggio: la sua infermità però è 
febbre di amore, che le ta per- 
dere il gusto 2 iutte ‘le cose ter- 
sene,'e da tutte la distacca« Poi- 
chè siccome un ammalato perde 
il sapore ad ogni cibo , e ad 
osni bevanda; così qui l animi 
colpita da questa infermità di a- 
more perde ogni sapore a tulle le 
cose sensibili. Questa santa feb- 


bre però non si accende mai nel-o 


le vene dell’ anima, se il fuoco 
non viene da alto : De excelsa 
misitignem inossibus meis . In que- 
sto primo grado di amore entra. l'a- 
mima subito che. entra nella purga 
dello spirito . -Perchè come abbia» 
ano già veduto, non. trova più nò 
«liletto,. nè sapore né gusto , né 
appoggio in cosa. alcuna crea- 
ta. | l 

Staccata l'anima da questo pri- 
mo grado. in tutto, passa al. se- 
condo -srado di cercare Iddio so- 
lo, e di cercarlo incessantemente 


data 
—- Pol 


- tarsi come la sagra sposa : 
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senza mai fermarsi, nè mai quie- 
sur- 
gan, et queram quem cdiligit ani- 
ma mea; in questo grado va' tut- 
ta l’anima ansiosa e sollecita in - 
cerca del suo amato, lo cerca in 
ogni luogo, in ogni tempo , se 
parla, se tratta, se tace, se ope- 
ra, cerca il suo Diletto: se dor- 
me, se veglia, se mangia, pensa 
sempre a lui, etutti i pensieri , e 
desider} sono per lui, e queste so- 
no quell'ansie di amore, che spie- 
cammo nella passata . purgazio- 
ne. anale | 

° Da questa sollecitudine ed ansiz 
amorosa di questo secondo grado 
piglia furza l’amore, e passa al 
terzo. di operare grandi cose per 
Iddio senza mai stancarsi ed affa. 
ticarsi. Quì sarebbe gran consola» 
zione per. Panima' disfarsi mille 
volte , e mille volte consumarsi 
per il servizio e amore di Diu , 
come abbiamo veduto accadere a 
tali anime nel progresso della lo- 
Fo purga. Qui all'anima le'opere 
grandi pajono: piccole, le ‘molte 
poche, ed il lungo tempo che- ha 


. servito al Signore pare brevissimo: 


per il grande incendio di amore , 
ehe le fa bramare cose senza par 
Fagone più grandi. Quò Vl’ anima 
vive in grandi pene, perché pes 
guanto faccia, le- sembra di non 
fare cosa alcuna pes. Iddio, .e .di 
vivere oziosamente: pet la. cagione 
gia. detta. Qui l’anima. si reputa 
la peggiere di tutte, perchè da 
un lato vede chiaramente quanto. 
merita Iddio, dall’ altro lato., ve- 
de: quanto a fronte di tanto | mie- 
rito: sieno scarse , sieno piccole 
siano imperfette le sue opere. Qi 
À de 


ARTICOLO IL' 93 


de non- può fare a meno di aver- 
si a vile, di disprezzarsi, di ri- 
putarsi ‘inferiore a. tutti. 


Dall’ ardore operativo di questo 


terzo grado passa l'anima ad un 
ardore più forte di patire conti- 
nuamente per Dio, senza -mai stan- 
carsi, nè mai saziarsi, che © il 
quarto grado. In questo grado l'a- 
nima non cerca la sua consolazio- 
ne e il sno gusto in cosa alcuna 
nè în Dio, nè fuori di Dio, cer- 
ca solo il gusto di Dio. ad ogni 
costo: e perchè intende consister 
questo nel patire, quindi lo spivi- 
to acceso in questa forte fiamma 
di amore tiene il corpo tanto seg- 
getto, che non ne fa alcun con- 


to, e lo stima meno, che l’albe- i 


ro una sia foglia. E tutto questo 
opera non per retribuzione alcu- 
na che speri, ma solo perché lo 
merita Iddio, e per quella che ha 
da lui ricevuto . Ilddio però che 
non può vedere l'anima amante 


lungamente penare, spesso la visi- 


ta con grande dolcezza. 

Nella brama ardente di patire 
in questo quarto grado l'anima più 
si infiamma ce sale ad un ardore 
impaziente di unirsi a Dio che è 
il quinto grado. In questo grado 
tanta è la veemenza dell'amore 
e del desiderio che ha l'anima di 
unirsi al suo diletto , che ogni di- 
‘mora le pare lunga , molesta e 
grave; sempre pensa avere trova- 
to il sno bene e di abbracciarlo: 
ma vedendo poi fallite le sue spe- 
ranze, languisce per la gran pe- 
na. Qui lanima'bisogna che ot- 
tenga quello che ama, o muoia, 
come ho detto accaderea tali ani- 
Îme nel progresso della loro purga, 


Dall’amore impaziente di que» 
sto quinto grado resta l’anima a- 
cile , corre-e vola a Dio senza 
stancarsi che è il sesto .grado : 
Quemadmoduni desiderat  cervus, 
ad fontes aquarum ita desiderat 
anima mea ad.te Deus, Vavima 
in questo grado .di amore è già 
quasi del tutto purificata., e da 
questo proviene che. è ampliata in 
lei e dilatata lacarità che la ren 
de. agile e pronta, per volare a 
Dio e però in questo. grado sono 
frequenti i ratti, in cui l apima 
resta agile e snella , spicca voli 
verso il suo Dio molte volte tiran- 
dosi anche dietro il corpo. .. 

L'agilità di amore di questo se- 
sto. grado fa l’anima animosa ed 
ardita di appressarsi a Dio .con 
veemenza di amore, che è il 
settimo grado. Qui l’auima nonsi 
lascia guidare dal giudizio per 
aspettare , nè dal consiglio per ri- 
tirarsi, né dal rossore per raffre- 
varsi; perchè il favore, che Iddio 
internamente le fà, la rende ar-- 
dita con veemenza. Questo è l’a- 
more della sposa quando diceva : 
Osculetur me osculo oris sui: ma 
qui bisogna avvertire che l’anima 
non deve essere così ardita con 
Dio, ‘se non. sente internamente il 
tavote di Dio che la rende tale, 
acciocché per il sto ardire non più 


virtuoso, ma vizioso, non decada 


da i gradi di amore, a cui è sa- 


| lita. Deve con la Regina” Ester 


non appressarsi a Dio con veemen- 
za, se prima non senta il favore 


‘dello scettro del Re inclinato vet- 


so lei. ’ | 
Dall’ ardire, e mano, che Iddio 
da all'anima, siegue, che ella sì 
ar 
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arrischi a lanciarsi in lui, eon 
veemenza di amore, e finalmente 
lo prenda, e si unisca e trasformi 
in lui con unione di amore, che 
è l'ottavo grado, dicendo con la 
sposa: Inveni quent diligit anima. 
mea, tenui cum nec dimittam: quì 
l’anima sta nel centro di ogni sua 
felicità; ma nom sempre dura in 
questo. stato ,. altrimenti goderebbe- 
una specie di gloria in questa vi- 
ta. Torna a rompersi quell’unio- 
ne di amore , e brevi sono quei 
tratti di tempo, in cui le è con- 
cessa la sorte di stare congiunta 
col suo amato. E però. “questo si 
chiama stato di sposalizio spiritta- 
le in cui tornano. a- separarsi gli 
amanti. 

Nel nono grado arde. l’anima in- 


Li 


Dio? con soavità.. Questo grado è 


dei perfettii, che. ardono soavemen-. 


te in Dio,. e questo. ardore- viene: 


loro cagionato dallo Spirito San- 
to per quella unione, che hanno 
stabilmente con Dio. Questi sono 
sempre uniti a Dio, o attualmen- 
te, o abitualmente. 1 beni di 
questo stato, che chiamast stato di 
Matrimonio: con Dio sono innume- 
rabili,, e inesplicabili, ed è lo 
stato più. alto, a cui si-possa giun- 
gere in questa: vita, e noi in al- 
tro luogo: ne- diremo alcuna cosa. 

Il decimo,. e- ultimo: grado di 
questa: scala di amore, è la unio-- 
ne, e l’amore- beatifico, che ren- 
de l’anima affatto simile a Dio 
pienamente beata: nella Gloria del 
Paradiso, a cui vanno di lancio 
quei: pochi che sono. passati per- 
gli altri: gradi di amore nella vi» 
ta presente,. e: per. mezzo di essi’ 
sono» restati: perfettamente: Por 
cati... 
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In cus si tratta I dello Sposalizio spirituale . 1. del Matri= - 


monio Spirituale fra ' anima e Dio, 


III. delle 


fiamme, in cui prorompe l'amore qualifica= 
0 nello stesso stato di Matrimonio, 


ARTICOLO L 


Dello Sposalizio Spirituale. dell'anima con Dio ; 


Yddio non meno incomprensibile 
T nell'essere, che nel amare si 
degna (conforme la dottrina 
«di S. Giovanni della Croce, di S. 
‘Teresa, di S. Bernardo, di S. Lo- 
renzo. Giustiniani, ed altri Santi: 
anzi secondo Ja Dottrina della stes= 
sa Sacra Scrittura ) ‘inchinarsi .a 
‘contrarte con l'anima pura e per- 
fetta sposalizio spirituale, e poì 
anche Matrimonio di Spirito, qua: 
sì indissolubile: e poi .finalmente 
nello stato .di matrimonio -com- 
partirle favori ineffabili a lingua 
mortale. 
°E comegli sposi di questa nostra 
terra prima di darsi la promessa 
di congiungersi ‘in matrimonio , 
per mezzo di cui divengano veri 
sposi, sogliono mirarsi l'uno l’'al- 
tro per vedere, se l'uno .sia sud- 
disfatto della condizione dell’ altro 
(come dice S. Teresa)j così quan- 
do i anima nel progresso -delle 
purghe da noi piceno. nel secon- 
do Trattato, è già in gran parte 
purificata , e Jadi io già se la vede 
venire dietro tutta spasimante con 
quelle ansie di amore impaziente 


«questa unione semplice , 
.preliminare. s differisce 


salizio . “Primo «perchè , 


ma il 


«che già marrammo; le si fa vedere, 
la prima .-volta ‘in nn .grado. di 
contemplazione s che chiamasi.unio» 
ne semplice, in .cui consistono i 
Ri «del futuro. sposalizio.. ‘ 
.Qui non mi impegno ‘a spiega- 
re cosa sia unione: solo dico, che 
‘e quasi 
.dall’unio- 
.ne, che poi interviene ,nello .spo- 
in questa 
d'anima .non si snisce si stretta- 


“Anente , nè tanto si trasforma in Dio 
«come in quella . Secondo » ‘perchè 


in questa .li sensi esterni .non si 
perdono .affatto, ma selo si impe 
«discono; dove .che in quella es- 
sendo ‘unione estatica tutti e to- 
talmente si perdono. 

Dopo tutte. queste ansie di amo» 
re impaziente, .e dopo questa pri- 
ma unione semplice, lo Sposo di- 
vino prima di celebrare con l'ani- 
‘sacro -sovrano sposalizio } 
vuol farsi .appassionatamente bra; 
mare: e p«rò la va ‘piagando cor 
ferite di amore , per cui gli va 
dietro ferita «con gemiti di amore. 


Finalmente mosso a pietà di tek 


in 


De) 


ti 


x 
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if un estasi o ralto sublime f. 
con esso lei il divino sposalizio , 


e la adorna di mille virtù ,emil- 


le doni, come sua Sposa, che è 
appunto quello che spiegheremo 
nei capi seguenti di questo Arti- 
colo. 0 


- 


CAPO TL. 


Si parla delle ferite di amore, 


che fa Iddio nell'anima prima. 


dello sposalizio spirituale, e an- 
che in tempo di esso, 


onvlene sapere , che l’ anima 
prima dello sposalizio spiritua- 
le,-e anche in tempo di esso , 
benchè sia molto purificata con le 


purghe dello spirito, non è però 
‘ancora perfettamente pnrgata, né 


mai è tale, finchè non giunga al 
matrimonio spirituale, per cuni è 
necessario , che sia gia monda af- 


fatto, e perfetta. E peròIddio se- 
guita a purgarla col fuoco peno- 


so, e con leacute trafitture del suo 
amore. NE, 3 

Molti sono i modi, che ha Dio 
di colpire e ferire l’anima in a- 
more . Quella però che propria- 


‘mente si chiama, ed è vera feri- 


ta di amiure, consiste in un tocco 
di amore infocato e-acceso, che 
trafigge l’anima, lasciandola im- 
piagat4 in un fuoco di amore, che 
la consuma tutta, la incenerisce, 
da cava da se, e muta în un' al- 
tra, rinovandola come Fenice. Ma 
perchè questo amore che infiam- 
ma l'anima le mostra l'assenza di 
quel bene,che ardentemente ama, 
ne siegue che nel ‘tempo stesso , 


: che l’abbrugia, e la trafige alta- 


mente con un dolore si acuto che 
non sì può esprimere. Sicché ri- 
mane l'anima da quel tocco di 
amore infiammata e ferita. 

A ciò che questo meglio si in- 


tenda, bisogna avvertire, che vo- 


lendo Iddio ferire l’ anima con 
questi dardi di amore, opera con 
esso lei in questo modo. Innalza 
Iddio l’anima in un momento al 
possesso di se con una: chiara no- 
tizia che le comunica, e con un 
tocco, e saggio della sua divini- 
tà, che in quell'istante le dona, 
e nell'istesso momento le si na- 
sconde. Quindi siegue che L anì- 
ma a quel saggio di Dio arde di 
un grande amore, e a quella sot- 
trazione di Dio rimane trafitta di 
un acuto dolore: e quanto è più 
acceso e vivo l’amore, che si de- 
stò a quel tocco di Dio, tanto è 
più penetrante ‘il dolore, da cui 
rimane ferita nella di lui assen- 
za. Spiego questo anche meglio + 
iddio in due modi si comunica al- 
l’anima diletta ; alle volte per 
firsi da lei godere, alle volte per 
farla penare. Quando Iddio si ma- 
nifesta all’ anima per essere godu- 
to, le si fa vedere, e nel tempa 
stesso la melle e tiene in  posses» 
so pacifico di quel bene che in 
lui gode con un amore dolce, sod- 
ve, e dilettevole, che la ricrea 
tutta, e la sazia. Quando Iddiosi 
manifesta all'anima. per farla pe- 
nare, si fa vedere all'anima, quane 
to basti ad avvivare in lei un al- 
to amore, e subito le si nasconde, 
acciocchè con quella sottrazione 
veloce dell'oggetto amato, l'amo» 
re istesso la ferisca e l’impiaglii 
con 


i) 
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con alfo ‘è ‘achito- dolore ; e queste. 


sono le ‘ferite di-amore. 


ia Sii avverta’ però , che: questa fe- 


rita di amore è tutta nell'anima, 
e- nello spirito, come può inten- 
dersi»da ciò; che ho detto: per- 


chè questa ferita: imasce da quella. 


motizia' intellettuale; da quel toc- 
eo ,!che Iddio''fa. nell auima, é da 


quell'amore; lche ‘in essa s'accen= 


de, le. quali operazioni sorio fat- 
te tuitteé nel. prro spiritos e però 
nel: puro. spirito la da essere la 
i che. ne risulta. 

‘Si avverta che se bene la feris 
u% il dolore è tutto nell’ intimo 
dell'anima, il corpo però per  ri- 
dondanza ne partecipa, e per ‘que- 
sta semplice partecipazione . rima- 
me tutto :fracassatoYe per più gior- 
ni inabile ad. operare. Anzi que 
sta. partecipaziohe ' è tale; che lo 
mette in pericold dì morire e qual- 
che volta morirebbe di fatto. , se 
Iddio non temperasse questa gran 
pena ‘còn qualche visione, ‘o con 
| qualche altra saporita’ ‘coMumica- 
gione. :Di qui.si deduca quale de- 
ve essere it dolore spirituale, ‘ che 
prova l'anima nel suo intimo, do- 
ve sta fitto lo strale, ed è “Aperta 
la ferita di.amore. 

‘Sì avverta’, che queste tdiite 
tanto dolotose ; e mortali sono ‘ans 
che .dolgi‘, © svavii e all'anima ‘sì 
preziose, e si. side , che' non 
vorrebbe mai starne senza; ‘siechè 
congiungono con tin dolore eccessivo 
una gran, soavità... Nè ciò ‘cagio! 
ni maraviglia, pershò sé behei sb 
no. ferite, sorio però ferite diamo: 
re, in quanto nasconò ‘dill’Amoré 
del Sommo Bene:; ‘che «è ‘sempre 
dolce, e sono piene di soavità'. 
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In quanto poi provengono dal- 
la sottrazione ‘e : lontananza' del 
Sommo Bene ,: snd! piene di dolo 
re, e così addolorario e ‘trafiggoè 
no mortalmente ‘a ma con doi 
za. 

Si avverta, che queste ferite di 
amore, | non- ‘dipendono da' inda- 
stria ‘irhana, sono Cose” passive , 
che Iddio opera da se' stesso  nel- 
l'anima, suando vuole , e co 
vuole. Bene spesso ‘in piccole 00- 
casioni, € anche mentre l’anima 
si ritrova fuori dell’ orazione: in 
tali casi suole rimanere l’anima 
improvisamente colpita, senza che 
possa declinare quel colpo, ed à 
costretta a manifestare anche con 
segni esteriori il sug gran dolo- 
re. 

Si avverta che se bene Iddio 
ferisce l'anima con ferite inferio- 
ri a queste clie ho descritte, tut- 
te però provengono da una istes- 
sa cagione, cioè da. uno scuopri- 
mento e naseondimento, ‘che Id- 
dio prestamente fa’ nell’anima di 
se steiso;; con’ cui altamente l’in- 
namora , € acutamente l addo- 
lora.'- 

‘ Si avverta che il dolore di que- 
ste anime: piagate in amore, ten- 


. de ‘a' volere. morire per giungere 


al possesso di quel Samo Bene, 
che: hanno veduto per ‘ano spira» 
glib, e conoscono di‘, pon potere 
possedere senza morire . E ‘Iddio 
per’ tutto. quel tempo in ‘cui ‘le 
vuol metteré ‘in’ questa pena dè 
arhore mantiene in loro Viva ques 
sta hotizia di se, che .le fa ema: 
te e ‘langnire di amore"'. Gudo 
ahime' poi ‘vahno» spasimanti ‘dies 
tto- ali loro Dio, almeno per quel 
tem- 
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tempo ,. che la ferita sta aperta e 

viva, per. esse il vivere è un ve- 

. yo morire, e il morire sarebbe la 
Joro vera vita. 


CAPO IL. 


Si parla degli estasi, e ratti in 
cui si fa lo Sposalizio fra Dio 
e l'anima. | 


p°e° avere Iddio veduto l'ani- 
ma amante girsene ferita di 
amore gemendo , spasimando di 
desiderio di unirsi a lui; final» 
mente mosso a pietà di lei la ra» 
pisce a secon qualche estasi ,o per 
dir meglio con qualche ratto. su- 
blime, con cui la unisce seco iu 
perfetta unione ed amore, e con 
questo le dà un pegno del matri- 
monio futuro. Per intelligenza di 
questo, hisogna che io spieghi in 
che consistono questi ratti, e gli 
effetti che producono almeno i 
principali; e poi apporti la car 
gione per cui i mistici pongono in 
pu lo sposalizio dell'anima con 
io, 

Il ratto è una comunicazione 
violenta , che rapisce lo spirito 
della creatura a comunicare con 
lo spirito di Dio, e perà consiste 
in una luce altissima , che cou 
violenza rapisce l'intelletto a Dio, 
e se bene una tal violenza non 
compete alla volontà che è libe, 
ta, rapisce però. anche essa con 
gran forza, e l'una e l'altra uni- 
sce con Dio, e fa che divengano 
uno stesso spirito con lui . Però 
l’anima nel principio. del ratto si 
sente violentemente distaccare dal- 
la carne e dal corpo, e rapire con 


gua forza. a: Dio. Quindi è che SS; 
aoloin unsimilratto portato al 
terzo cielo , mon sapea se’ con il 
suo spirito era stato nel corpo, 0 


‘ fnori del corpo, sive in corpore, 


sive extra corpus nescio. Ma se 
hene una tale anima non è allo» 
ra distaccata dal qorpo, perché in 
realtà. persevera - l'unione sostan- 
ziale del corpo con l'anima, vie 
ne però ad essere distaccata da 
tutti li sensi del corpo e dallelo- 
ro operazioni : viene anche (se il 
ratto sia dei più perfetti e_ subli» 
mi ) ad essere distancata affatto 
dalle operazioni dei sensi esterni 
di vedere, di udire, di sentire, 
sicchè non si risente punto nè al» 
lo strepito, nè alle percosse, nè 
alle ferite più atroci, come se più 
non fosse nel corpo., 
Alle volte accade, che la spiri- 
to rapito con violenza a Dio,con 
l’istessa violenza rapisce il corpo, 
lo solleva in aria, ed ivi lo tenga 
sospeso contro l'esigenza della di 
lui natura; ed anche accade che 
ne] principio del ratto non essen- 
do ancora l’anima hen fuori dei 
sensi, in vedersi pendente in aria 
col corpo, tema per un certo sen» 
timento della natura debole. 
Tornata poi l'anima a i sensi, 
dopo il suo rapimento trova ilsuo 
corpo interizito nelle membra , slo» 
gato nelle ossa , languido e fracasa» 
sato. Tutto questo proviene , perchè 
in questo stato di sposalizio l’ani» 
ma non è: sncora. ben purgata, ‘@ 
le potenze non sono ancora a suf- 
ficienza disposte, dilatate, e fur» 
tificate a ricevere tanta influenza 
di spirito, e però sotto quello ris 
maugono sghiaccite, e oppresse .« 


del 
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Dove che mel matrimonio spiritua- 
le, quando l’anima e già perfet- 
tamente purgata,e le potenze tut- 
te corroborate, riceve la persona 
comunicazioni più copiose, e più 
alte senza danno del corpo; anzi 
con sua molta soavità, e confor- 
to. 

. In tanto l'anima rapita a Dio 
col predetto rapimento si - unisce 
perfettamente a lui, lascia tutta 
se stessa, e se stessa affatto per- 
de, e si trasforma tutta in Dio , 
con un sentimento divino, per cui 
non sente più se stessa, come se 
non vi fosse, ma solo sentte Iddio 
in se con un amore soavissimo, e 
con nna specie di gloria ineffabi- 
le. In somma si trova tutta divi- 
nizata, e divenuta un altro Dio 
per amore. Vedi S. Giovanni del- 
la Croce Pagina 321. Io quì non 
voglio trattenermi, in descrivere 
i grandi beni, che riceve l'anima 
in questi ratti, perchè questa do- 
vrà essere la materia del capo se- 
guente. . i 

-:Solo dico, che questo stato, in 
cui l’anima riceve ratti ed estaòi 
perfette è chiamato da Santi, e da 
Mistici, stato di Sposalizio Spiri» 
tuale con Dio per una certa ana» 
logia che ha cogli sposaliz) , che 
sì fauno dagli ‘uomini su questa 
terra. Poichè siccome agli aman- 
ti, dopo essersi per qualche:tem. 
po vagheggiati da lontano, sì con- 
cede nel giorno dello sposalizio 
di appressarsi, e con hn tocco, € 
stringimento di mani. darsi l’une 


l'altro la promessa del matrimonio. 


futuro ; così dopo che. Iddio! si ‘è 
lasciato di:tanto in tanto vedere 
all’ anima , con l'unione semplice 


di cui parlammo di sopra, dopo 
essersi fatto cercare dall’ anima 
con tante ansie, e ferite di amo- 
re ; finalmente la tira a se per 
mezzo di qualche ratto, e la in- 
troduce avanti la sua maestà infi- 
nita, e facendola da Dio incom- 
prensibile nell'amore, non si con- 
tenta di fatla stia sposa con un 
semplice stringimento di mano ; 
ma tutto si unisce con lei, e con 
questo le dà un pegno del matri» 
monio futuro. L'anima ancora tat- 
ta si cambia,;e si trasforma nello 
sposo Divino, e perfettamente si - 
consacra a lui. Posta. poi l'anima 
in questo stato di sposalizio, 80- 
gliono spesso rinovarsi gli estasi, 
e ratti per cui divenga sempre più 
arricchita , abbellita, e resa de- 
gna di ‘entrare nel talamo nuziale 
del suo Sposo Celeste. 

‘ Se alcuno in udire i termini , 
che usano in dichiarare questi al- 
ti gradi di orazione, e comunica- 
zione con Dio, rimanesse scanda* 
lizato , parendogli troppo bassi e 
poco acconci a materie si alte , 
mostrerebbe di avere poco concet- 
to dell'immensa bontà, ed amore: 
di ‘Dio: mentte più tosto dovreb» 
be rimanere attonito in udire, che 
Iddio: usi con le sue creature vi- 


. lissime quef tratti di amore, ché 


sogliono praticare le creature fra 
di loro. © 
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cu. CAPO III 
Si parla dei doni, ricchezze,. ed 
ornamenti con cui Iddio abbe- 
lisce la sua sposanei sopradettìi 
Dgiant, e, ratti..:. 
Gicoome g gli sposi terneni ‘nel gior= 
no del. loro sposalizio sogliuno 
fare alle loro, spose. doni ricchi e 
vaghi, con cui compariscono ador- 
ne nel giorno . delle loro nozze ; 
così. lo Sposo Divino negli, estasi e 
ratti, che sono .jl tempe dello sp» 
salizio, ‘come hd detto, fa. alla 
sua sposi. diletta doni. di grazie 
eccelse cqu cui | abbelisce , l'ador- 
na, la mobilita sl'ingrandisce, Ve- 
salta, Onde poi sia;vesa degna di 
entrare nel ‘talamo nuziale del di- 
vino matrimonio’, che il più al- 
to stato a, cui . può: giugniare.. un 
uomo sp questa terra. Ta ora. rife- 
rirò alcuni di questi doi prezio- 
si}, con cui Iddio nei ratti adorna 
l'anima sj sposa.il: Benchè. questi 
istessi non, si. diano tatti. 2 busta 
l'anime, che sono intistata di spor 
salizio, né a, tutte si diamo nel4 
l Istessa maniera 1 e nell'istessa mo- 
do. a si 
sil anima. und rapita. da Dia 
unita, e frasformata ; im. fui xima 
pe, con. tutfe le spe | potenze. |. e 
silvi alti sommersa, profondi Ma 8 
perduta in un abisso di serenità 
di soavità, di pace, e di riposo 
interiore, che la rende sazia : la 
quale pace, e serenità le rimane 
anche dupo ordinariamente impres- 
sa. Dissi ordinariamente , perchè 
r anima in stato di sposalizio non 
e 14 esente da ogni aridità, e 


si e 


turbazione, com’ ella € mello stato 
di matrimonio, a.cui quasi olim- 
po sereno non giunge mai nuvo- 
la di turbazione per intorbidarlo.. 
. Qui riceve l’anima visioni in- 
teilettuali altissime; ed anche negF: 
internalli del ratto le riceve im- 
maginarie: quivi riceve l'altissi- 
ma' intelligenza di'.Dio, dei suoi 
attributi., e delle sue perfezioni , 
le quali ridondano da un tocco , 
che fanno queste divine perfezioni 
pell'anima, e.recano ìl più gran 
diletto: che possa godere un'anima 
in questa vita. Nè sembri strano 
questo modo di parlare, perchè è 
dottrina di S. Tommaso, che. la mi- 
stica teologia, e mistica sapienza 
nasce dall’amure e dall'amore si 
produce nell'intelletto.. Quivi Id- 
dio le. comunica: i suoi segreti, le 
gyela.iì suoi arcani y cornie. a sposa 
diletta., unzi se nonivi, fosse que=. 
sta comunicazione dei secrèti, di- 
ce: S, Teresa non: sarebbe vero.rat- 

to. Se: bene tormata l' anima ai 
sensi nulla può ridire di ciò che 
vidde; @ di ciò che intese j: per- 
che essendo di ordimario cose in- 
telleturali, mon.vi. sonno parole at- 
te. ad esprimerle. Quivi sente l’a- 
nima ir Dio una musica intellet- 
tule soavissimiv ia vedere ‘la ‘bel- 
La armonia. ‘chessisulti, dalla di- 
sposizione di tante’ creature ,. dale 
L'ordine che tengono fra di loro; 
dalla relazione che hnnno con Div, 
dal testimonio che ciascuta da @ 
Dio, secondo quello. che ha rice» 
vuto da Dio, e: sente intellettual- 
mente come,tante voci soavi,. che 
in dolce armonia maguificano:y la 
sapienza, la scienza y la potenza , 
la ‘providenza;;: da. grandezza di 

Dio è 
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Dio. E queste appunto erano quel- 
le voci, che ndì S. Giovanni nel- 
I’ Apocalisse, le quali dice, che 
erano voci , di cetere:’ sicuti Ci- 
tharedoruni citharizantium in ci- 
taris suis , cioè voci di gran 
soaviti fatte non alle sne orec- 
chie, ma al suo intelletto , che 
vedeva la bella armenia, che ri- 
sultava dalla gloria, che ciascun 
beato da a Dio nei doni ricevuti 
da Dio. 

In questi ratti l’anima vien pe- 
netrata tutta, ed infiammata dal 
pepe amore, e trasmutata in es- 

), però tutta si consagra a Dio 
in "olocausto di amore, e secondo 
le ‘potenze razionali È e secondo le 
potenze sensitive : né vuole che in 
lei mai più si trovi cosa benchè 
minima che’ non sia per Iddio . 
Tornata poi dall’ estasi tutta la 
sia vita è in amore j se ora lasua 
— orazione è un esercizio di amore, 
se pensa, se parla, se patisce, se 
opera tutto è esercizio ed innamo- 
ramento cdi amore. Tutte le sue 
potenze interiori, ed’ 'esteriorî le 
tiene ‘rivoltè a Dio, e di ordina- 
rid anche secondo i primi moti di 
esse si inclina a Dio per la gran 
fermezza, clie ha preso’ in Bio ; 
e per la gran conversione al he- 
ne. set , i 1 

In questi ratti si SO ma- 
raviglia la fede, perchè ‘} intellet- 
to unito conla prima fonte di ogni 
luee, rimane illustrato ad inten- 
dere le ‘verità, non come appari 
scono, ma come sono ,'' e’ scnopre 
all’ ‘anima quei maticamenti più 
tenti quei più piccoli’ N che ella 
prima non conosceva ‘In questi 


KI 
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ratti si stabilisce la speranza per- 


1 de - n 
+ 


chè l’anima se ne va poi sempre: 
innixa super dilectum suum, ap- 
poggiata al suo diletto, senza te- 
mere .soverchiamenteo di se, o del 
mundo, o del demonio. Sopra tut- 
to è incredibile la fortezza, che 
nell’ esercizio di ‘ogni virtù Dio 
comunica all’ anima sua sposa , 
unendosi con esso lei in questi rat- 
ti. Poiché ritornata ai sensi si trova 
con uno staccamento si strano da 
tutte le cose, che l'è gran tormento 
il vivere in questa vita mortale j; 
non più cerca in cosa alcuna la 
sua soddisfazione, e il suo gusto, 
ma solo il gusto del suo amato . 
Brama ardentemente di patire mol- 
to per Iddio, e nelleoccasioni lo 
patisce di fatto con gran fortez- 
za, e desidera di fare grandi cose 
per il suo sposo diletto, e. offeren- 
dosegli occasioni le intraprende 
senza alcun ritegno, resa forte dal 
suo diletto. Per lui in questo fe- 
lice stato sono tutti î suoi affetti 
e razionali, e sensitivi, in lui so- 
lo gode, in lui spera, in lui te- 
me, in-lui ama, in ]ui si ralle- 


. gra,.e in lui si rattrista; in som» 


ma in lui solo vive. Quindi sie- 
gue che il demonio istesso o non 
si accosta a tali anime , o pure 
si accosta loro con gran timore, 
perché vedendole rese si forti 
dal loro celeste sposo teme scon- 
fitte. 
Questi é molti altri sono i do- 
ni, che lo sposo divino faall’ani- 
ma in tempo del suo sposalizio . 
Questi sono i vezzi, lesmaniglie, 
i giojelli , i nastri, le belle vesti 
con cui l’'adorna: sicchè l’anima 
istessa tornando in se dalla pre- 
senza del suo sposo , in vedersi tan- 
to 
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fo cangiata, e tanto rinovata: in 
vedersi tanto abbellita, tanto ador- 
na, tanto nobilitata, ed esaltata, 


sttrpisce di se stessa , e vorrebbe 


întta struggersi , e consumarsi nel- 
Je sue lodi. I 

Ma ciò che deve recare mag- 
giore maraviglia si è il pensiere 
che Dio alcune volte si prende di 
ricercare la sa sposa, con mette- 
re sotto degli occhi tutti i doni, 
che le ha fatti, acciocché ella se. 
me diletti. H che ella fa cor mm 
piacere inesplicabile. Accade que- 
stocome se timo si trovasse in nn 
giardino pieno di fiori, ma tuttè 
- chiusi nella loro buccia, e all'im- 
proviso si aprissero tutti quei fro- 
ri, e trasmettessero nna fragranza 
soavissima, onde quello ne rima- 
nesse grandemente ricreato. Così 
appunto lo sposo celeste fa alcune 
volte a tutti i fiori delle virtù, 
che ha donate all'anima: se gli 


aprono avanti agli occhi insieme 


con tutti i doni, con cui l’ha e- 
saltata. Sente allora ella. la loro 
fragranza, con diletto gli prendè 
tatti insieme, quasi un mazzo, e 


se cori. essi offerisce con grande. 
amore allo sposo con tn piacere 


înesplicabile di ambedue. Felice 
anima, che arriva, a. questo sta- 
fo . 
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CAPO IV. 


Si riferiscono altre grazie, 0 do- 
ni, che Iddio fa all'anima sua 
sposa fuor degli estasi e rat- 
ti. 


Itre i doni preziosi riferiti nel 

capitolo precedente che Iddio 
suol fare all'anima, che haeletta 
per sua sposa, allorchè la rapisce 
in se, altri molti le ne comparte 
anche fuori degli estasi , e ratti, 
con cui sempre più di se l’inna- 
mora .. Poichè .in questo. stato di 
sposalizio spirituale, frequenti so- 
no le visioni, frequenti le locuzio”. 
ni interne, ed' espressioni di amo- 
re, frequenti li tocchi, e rivela 
zioni, e altre saporitissime. comuè 
nicazioni . Ma perchè di queste 
grazie soprannaturali già si è im 
qualche: modo ragionato altrove ,, 
in. questo capo mi fermerò solo a 
spiegare due favori - o visite inte- 
riori, che Iddio fa all'anima in 
questo stato 5. avvertendo però che’ 
questi istessi favori Dio li compare 
te all'anima anche-prima dello spo- 
salizio spirituale perchè in realtà 
sono inferiori a ratti, e ancheal- 
l'unione semplice di amore.. 

Il primo favore chiamasi tocco» 
di favilla, ed’ è veramente un toc- 
co delicatissimo con cui Dio tocca: 
Ia sua sposa, e F' abbruggia nel 
sno canto amore. Sente l'anima: 
talvolta, quando meno vi pensa. 
toccarsi da. una. favilla. di amore 
sbalzata | senza dubbio da quel 
celeste e divino fuoco : a quel 
tocco la. volonta.inun subito ecom 

gran: 
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an prestezza sì accende si in- 
nta e se ne rimane ardendo 
în fiamma di carità. Quivi l'ani- 
> ‘ma vorrebbe consumarsi in deside- 
j in lodi, in encomii, e in mil- 
Te affetti verso quel Dio, che l’ab- 
bruggia con si bel fuoco. 


-. Il secondo favore è l’ebbrezza. 


spirituale: ma acciocchè questo ben si 
intenda bisogna avvertire, che due 
ebbrezze spirituali vi sono molto fra 
loro diverse, perchè una è imper- 
fetta, e l'altra è perfetta. La pri- 
ma siconcede a principianti ,i quali 
mon sono ancora’ passati per .le 
purghe da noi spiegate, e perciò 
sono ancora imperfetti e immon= 
di. A questi Iddio per animarli a 
maggiore perfezione, dona talvol- 
ta un amore tutto sensibile , ma 
fervidissimo , e dolcissimo, per cui 
tutti gli accende all’appetito sensi 
tivo, a seguo che il cuore dà in 
balzi , e prorompe in impeti di 
grandi affetti. Dipoi siccome gli 
ebri trasportati dal calore interno 
. flél vino, danno in moti scompo- 
sti; così questi trasportati dall’ ef- 
fervescenza interna dell'amore sen- 
sibile, non possano contenersi di 
prorompere o con voci ,0 con ge- 
sti, ocon moti all'apparenza poco 
composti ; benchè in essitali azio- 
mi non sieno biasimevoli, per la 
cagione santa che internamente li 
spinge e gli muove, e però alle 
volte danno in qualche grido cia 
qualche urlo, o in qualche cosa 
repentina, o in altro simile moto 
esteriore. Questa «€ la maggiore co- 
municazione, che Iddio doni all’'a- 
nime, che non sono ancora’ pur- 
gate, e benché questo loro amore 
paia grandissimo e molto perfetto, 


Pi 
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tale però non è per due cagioni, 
Primo perchè procede da una lu- 
ce meno intellettuale e meno pu- 
ra: secondo perchè si accende in 
una materia materiale e crassa , 
quale è il senso e l'appetito sen. 
gsitivo. Qui si avverta che questi 
tali devono moderarsi in questilo= 
ro impeti ed effervescenze sensibi- 
li di amore per due cagioni. La 
prima , perchè condiscendendo a 


quei loro impetnosi fervori, e fue. 


rie amorose, corrono pericolo di 
sfasciarsi la testa, e il petto e di 
perdere la sanità . Secondo per 
nou dare scandalo ai pusilli, che 
in vedere quelle loro strane este- 


‘ riorità si miaravigliano. Il nmaodo 


di nmaoderare queste ebrezze ecces- 
sive di amore è quello che inse- 
gna S. Teresa dicendo: che devo- 
no ridurre lo spirito all’ interiore. 
Questo si fa mettendosi la persona 
avauti a Dio in pura e oscura fe- 
de a considerare le sue grandezze; 
operando in questo modo ne sie- 
gue, primo che non ha tanto Îuo- 
go la fantasia, da cui dipendono 
quei: bollori sensibili di amore . 
Secondo che la persona si riduca 
all’intellettuale per mezzo di cui 
si dilatano i sensi dello spirito a 
ricevere cor pace quella affluenza 
esorbitante di amore; e se tatto 
questo non giovasse ad impedire 
tali eccessi, mutino questi tali la 
materia delle loro meditazioni. 
La seconda ebbrezza di .amore, 
è di caratto più nobile, e di più 
fina lega, e solo si concede a per- 
sone di gran perfezione, che sono 
affatto, o quasi del tutto purifi- 
cate. Questa è wna ebbrezza di 
amore perfetta, perché si dia sie 
al. 
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al solospirito cor grandissima soa- 
o, € i LI ‘ ‘ +. ° 

vità, e benchè ne partecipi mol- 


to ancora il corpo, ciò però ‘av- 


viene per un mero trabocco , per 
una mera ridondanza, che di esso 
si fa dallo spirito nelle potenze 
corporali, e nei sensi. Questa ebrie- 
tà dunque consiste in un: alta con- 
templazione, che produce nell’ a° 
nima un amore 'si dilettevole, e 
si soave, e si gatidioso che quasi 
la cava di sesto, e la fa dare in 
un amoroso delirio e in una ra- 
gionata pazzia, e siccome quello 
che è ebrio di vino rimane impedi- 
to nelle sue operazioni; così quì 
l'anima soprafatta dalla gran gio- 
ia, che l’inebria tutta, non sa 
che debba fare, se parlare o tace- 
re, se piangere o ridere, siccome 
quello che è soprafatto dal vino è 
incapace di ordinare il discorso: 
così quì l’anima trasportata dal 
gaudio prorompe in parole di lo- 
de verso il suo Dio, ma tutte sco- 
messe perchè l'amore che l’inebria 
la rende incapace di ordinarle. 
Qui vorrebbe l'anima che tutti 
vedessero la di lui gloria e ha 
brame ardentissime, che tutti si 
uniscano seco a lodare il Signore. 
Qui le nascono desider) di ‘patire 
si veementi, che mille volte mo- 
rirebbe, e mille volte si farebbe 
in pezzi per amore del suo Dio. 
Le potenze dell’anima in que- 
sto grado di contemplazione né 
sono affatto libere e sciolte, nè 
sono affatto legate,. perchè come 
ho' detto di sopra questo grado di 
contemplazione non arriva all'u- 
nione, e molto meno al ratto in 
cui le ‘potenze si perdono affatto 
in. Dio, non sono affatto libere e 
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sciolte, perchè hanno" abiliti di 
occuparsi i Dio con li loro atti, 
ma altro però non: possotto fare:; 
‘nè possono divertirsi altrove, si& 
‘chè stinno per così dire ‘fra ‘son4 
ho ‘e vigilia in un certo’ sopo- 
re. I a I I Ud doi 
In questa ebrietà ‘ perfetta "la'per- 
sona non da in’ azioni ' esleriné 
scomposte , perchè tutto ‘il fervore 
di amore stà nello spirito, che 
molto bene lo contiene senza pro- 
rompere in tali trasporti. Al più 
non potrà dissimulare nell’ esternd 
una: certa ilarità,“ utia certa allé: 
grezza,e un certo giubilo indica- 
tivo del gaudio, che cela nell’ in 
timo del suo spirito. E° questo du- 
rerà talvolta nell'anima un gior- 
no intero, sebbene non sempre 
con una istessa intensione di af- 
fetto. tn via 
‘ Torno ad avvertire, che’ sebbe- 
ne iri' tempo dello sposalizio spiri- 
tuale va facendo Iddio all’anima 
‘sun sposa i sopradetti favori, ora 
abbruggiandola con faville di'amo- 
re, ora inebbriandola col perfet- 
‘to vino della sua ‘carità, queste 
crazie le fa a ‘lei ancora prima 
dello sposalizio, perché sono gra- 
di di contemplazione inferiori al 
ratto, per cui propriamente l'ani- 
ma viene costituita in carattere di 
sposa. i si 
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Matrimonio spirituale dell'anima 
con Dio. . 


IL matrimonio spirituale dell’ ani- 

ma con Dio è lo stato di mag- 

gior perfezione, e di maggior ele» 
va- 


ARTICOLO IL 


Varione, a cul possa gitngere un' 
anima in questa vita mortale. E 
benchè questo matrimonio fra l’a- 
nima, e Dio non sia perfetto, se 
mon in cielo, incuì non può l'a- 
nîma assolutamente separarsi da 
Dio per tutta l'eternità; con tut 
to ciò ‘anche in questa vita porta 
seco tanti e sì grandi beni, che 


.mon è possibile ad esprimerli tut- 


ti. Basterà dunque nel presente 
articolo ennmerare alcuni più prin- 
- cipali, quanto basti a darne ug 


saggio e l -! 7 


CAPG I, 


Sì dichiara in che consiste il nia- 
trimonio. spirituale dell’ anima 
con Dio. = a 


gl matrimonio spiritnàle, che si 

celebra fra l’anima -e il Ver- 
bo eterno, che è lo sposo delle a- 
mime consiste in una mnione, e 
trasformazione totale-e perfetta (al- 
«meno quanto si può ‘avere nella 
Vita presente) trà l’anima e Dio, 
per eui l'anîma diviene unò stes- 
so spirito con Dio, come appunto 
nei -matrimon) terreni , i coniuga- 
ti sono due in una carne sola se: 
condo îl detto di S. Paolo: qré 
adheret Deo uhus spiritus est cun 
co. E benchè in ‘questò: sagro ma» 
trimonio, nè Dio nè l’anima per- 
da il suo essere fisieo e naturale: 
con tutto ciò Y anima in ‘quella 
trasformazione: di amore sì cangia 
in Dio, e Diò si 'carigia ‘nell’ani- 


ma, Onde può dirsì'’con verità , 


che f' anima vive vità di Div, di. 
vennta affatto divina /-coméè ce né 
assicura 8. Paolo eor ‘la. proptià 
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esperienza : vivo ‘ego, jan non 
ego, vivit vero. in me Christus. 

+ Questa unione poi,.e trasforma» 
zione matrimoniale fra l’anima e 
Dio.é così stretta , che in qual. 
che senso può chiamarsi insolubi» 
de, ed inseparabile come si può 
vedere dalle similitudini, con ‘cui 
i Santi la spiegano. .S. Giovanni 
della Croce i’ assomiglia all’ unio» 
ne, che fa il raggio di una stel» 
4a, o Jo splendore dj una candela 
con da Ince del sole. Santa Tere- 
sa ia paragona all'acqua di pioggia, 
che entra în un fiamme, o all’ac- 
quia di un fiume che eutri nel ma- 
re, per significare che siccome que» 
ste cose unite insieme non si pose 
sono più discernere, nè separare; 
così l'urmione .con cui l’anima si 
corigiunge., e.-si trasforma in Die 
#n ‘questo santo matrimonio è sk 
stretta, chel'anima più non sidi- 
scerne da Dio, mè si può più da 
Jui separare. Non si deve-però ine 
tendere che questa inseparabilità 
sia assoluta, come ‘è ‘quella dei 
beati nel Paradiso; perchè già si 
sa che ogni anima in questa no> 
stra misera vita sollevata a qua» 
lunque alto grado di perfezione e 
di favore, può assolutamente ren» 
dersi infedele .a Dio, rompere o- 
gni vincolo di amore ,:con cui sia- 
si unita con Dio, e voltargli le 
spalle: solo deve intendersi, che 
una tale inseparabilità sia assolu- 
ta dalla parte di Dio, in quante 
che Iddio mom vuole per quello 
che: sì ‘appartiene ‘dal: canto sue 
mai più Hividersi da ‘una tal anir 
ma,-con ctii siasi si strettamente 
congiunto, e clie dalla parte del- 
la creatura una tale . inseparabili. 
O tà 
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tà sia morale, in quanto: che seb- 
bene l'anima dì potenza fisica e 
assolutamente parlando , può: da Dio 
separarsi ; non può però di poten» 
za morale, per li tanti si grandi, 
si eccelsi, si continui, si forti gra» 
zie, che Iddio le dona in questo 
stato, ohe le rendono ‘moralmente 
impossibile una. tale separazione . 
Così si -verifica che il vincolo di 
questo divin matrimonio sia inso- 
lubile, e ciò, non ostante: che sia 
la creatura libera al bene ed al 
male S; Giovanui della Croce non 
‘ ispieza il modo, cou cui si cele» 
bra fra l'anima e Dio questo ce» 
Jeste. matrimonio : lo spiega però 
&, Teresa, e noi lo riferiremo co- 
me ella lo narra nel Castello in- 
teriore, ma però con molta bre» 
vità. Venuto il tempo in cui ‘vuor 
le Iddio fare all'anima già ben 
purgata ed eletta per sposa que- 
. Sto. sovrano favore: prima di cele- 
berare con lei il divino matrimo» 
nio, scende in .quest' anima la San- 
.tissima Trinità, e le si fa vedere 
con. visione intellettuale nel: suo 
intimo, € nel suo centro, che è 


appunto la stanza a il talamo.nu- 


ziale in cui rimane poi Iddio sem- 
pre fisso, e sempre fermo in cod» 
bitazione perpetua con la sna spo- 
sa, come meglio si vedri da ciò; 
‘che dopo diré. Questa visione è 
diversissima da tutte le altre viste 
di Dio, con le quali prima Iddio 
l'univa seco negli estasi e ratti ; 
ehe le concedeva ; ma ciò accade. 
va in quella luminosa caligine di 
cui: parla S.' Dionigi Areopagita 
senza conoscere cosa alcuna distin- 
tamente ;° ma. in questa visione + 
ehe masce con una infiammazione 
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luminosa: e soave in tutto Io spi- 
rito, vede l'anima intelletualmen- 


. te con chiarezza e distinzione la 
. Santissima Trinità , e le divine 


Persone con le loro proprietà . | 

. Quivi intelletnalmente le parla- 
no, e le spiegano quelle parole , 
che disse Cristo nel Vangelo : che il 
Padre il Figlinolo ly Spirito San- 
to sarebber venuti in quell’ anima, 
che si sarebber fermati,e vi ave» 
rebbero formata la stanza. È pie- 
gando tali. parole vengono a si 
gnificarle che il tutto sia già ad. 
empito in lei: che però sarà per» 
manente la lauro abitazione o di- 
mora nel suo più intimo centro. E di 
fatti dopo questa. visione sente sem» 
pre l'anima Iddio nel suo interno, 
mai non si separa da quella di- 
vina compagnia, nè mai più per- 
de una certa unione abituale con 
essolei, ancorchè si trattenga in 
opere distrattive , ancorchè tratti 
negozi, ancorchè soffra travagli. 
sempre sente l'anima Iddio dentro 
di se in quel centro in cui fermò 
le sue stanze, Questo però non 
si intende, che sia in quel modo, 
che accade la prima volta e altre 
volte che Iddio..le vuole rinova- 
re il predetto favore; perché se 
fosse: così j non. sarebbe possibile 
trattare coy gli pomini, anzi ne 

nre vivere. Ma se bene non ve- 

de sempre Iddio con tanta luce,e 
tanto gaudio , lo spirito però si 
trova. sempre. in sua compag "nia è 
il che è. per..lei origine di. infini- 
ti beni, come. vedremoy . 

«Nel; giorno; poi in, cui vuole Id- 
dio celebrare il . celeste matrimo- 
nio con quest’ anima forumata , le 
apparisce ; ‘Gesù Cristo, che è ta 


spa- 
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sposo în apparato di Gloria ( a 


S. Teresa accadde questo dopo la 


Comunione, mentre l'aveva real* 


. mente nel seno) le dice, che è 


tempo ormai, che-ella prenda pens 
siere delle di lui cose, come pro» 
prie., che egli avrà pensiere del» 
Je cose sue, con altre parole, con 
le quali si dà e si riceve il cons 
senso da i due sposi divini. Que» 
sta visione è immaginaria , per- 
chè vuole Gesù: Cristo che l'anis 
ma intenda il gran negozio, che 
quivi si tratta; poiché essendo le 
visioni immaginarie più conformi 
alla nostra naturalezza , mentre 
siimo in carne mortale, sono: aus 
che più adattate al nostro inten- 
dimento. Ma perchè la celebra- 
zione di questo matrimonio divino 
si ha da fare nel centro dell’ani- 
ma in-puro spirito, senza consor- 
zio alcuno dellà fantasia, o-altra 
potenza materiale , la visione di 
Cristo ; che era immaginaria’ sì 
muta in intellettuale, e quivi si 


-mnisce l'anima si strettamente tol 


f 


Verbo divino , che non si può espri» 
meré_, (quanto rimanga fitta una 
istessa cosa con'Dio.Il diletto che 
prova è si grande, che -S. Teresa 
per dichiararlo in qualche modo, 


dice , ‘che pare che’ in quel mo». 


mento vogli if Signore manifestare 
le la gloria, che è nél' cielo , sie 
chè l’anima può dire con $. Pao 
lo: mihi vivere Christus est, che 
vive con la: vita di Christo , €es- 
sendo si altamente trasformata: in 
i. Questa grazia poi Siccome an- 
che :1a- ‘precedente visione della 
SS. Trinità torna ‘Iddio a rimovar- 
dà quando gli piace. E a 

Ota si osservi quanto sia gran= 
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de la diversità che passa fra la 
sposalizio ,. ed il matrimonio spi- 
rituale. Primo perchè l'unione del 
matrimonio spirituale, oltre l’ es- 
sere più intima e trasformativa ; 
si fa nel centro più profondo .dels 
l’anima, deve gia Iddio ha fer- 
mata la:stanza per:coabitare sta» 
bilmente con l’anima sua sposa ; 
dovè che Funione dello sposalizia 
si fa nella ‘parte superiore dell’ a+ 
nima. Secondo, l'unione. del ma- 
trimonio è inseparabile, non così 
l'unione dello sposalizio , come ac« 
cade anche nei sposalizj terreni .. 
E di fatti dopo essersi -l’aninaa uni- 
ta a Dio, negli estasi e ratti, 
torna in:se, perde a poco a poco 
ogni imaione,, rimane sala, al con- 
traria del matrimonio; son -cui l’a= 
nima, come abbiamo :detto non 
perde mai quella compagnia divi. 
Ha ; e però i favori ‘e privileg) 
del matrimonio sprituale, sono sen» - 
Za paragone più grandi, come ora 
vedremo. e 


Si. notano i. gran privilegi ,..che 
gode l'anima nello stato di na: 
, trinzonio spirituale con Dio. 


{ privilegi, cagiva l’anima in 
: ‘questo stàto divino sorio tanti 
mel numero, e per la qualità sì 
eceellenti; :che non possono’ mai 
spiegarsi abbastanza. Nei però di- 
sperati di poterli dire tutti, rife- 
riremo. solo ‘alcnni dei: principali ; 
Da quella. unione. strettissima chie 


Dio ha. fatta con l'anima: sna spos 


gain questo stato di matrimonio; 
e dalla stabile, e immutabile abi« 
| O : ta- 
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tazione, che ha già fermata nel: 
- di leì întîmo centro, ne siegue. 
«Primo, che în quest'anima vi sia. 
sempre tina profonda. pace, ùn'al- 
ta quiete innalterabile ad ogni 
evento; può conquassarsi la terra, 
possono pttre andare 4 pezzi tutti 
i cieli, che queste anime mai nou 
perdono un punto. della loro pace 
interiore. Onde ben si verifica , 
ehe :factus ‘est in pace locus ejus, 
ehe il :hnogo duve abita - Dio è Ino- 


go di pace, e se vi abiti stabil- 


mente è luogo di pace impertur- 
babile. 

- «Non voglio già dire: con questa 
ghe tai persone nei grandi trava- 
gli non-sentano alcuna. perturba- 
gione esteriore: voglio solo dire ,. 


che quella perturbazione mon ar- 


riva punto a toccare in quell'in- 
‘timo, in cni bddio sì è umito .con 
esso. loro in matrimonio spiritua- 
le, e vi. ha stabilito il-suo luogo, 
e però ncp giunge: a smuovere l'a- 


nima. .dalla sua pace. Quella. per* . 


turbazione: è trita esterna nelle 
potenze segisitive‘, éd è come si 
suol dire superficiale,.quale poi facil> 
‘mente: da quella profonda pacesvie 
ne. ad essere rimossa, e dissipata. 

Secondo : queste-anime non sono 
soggette ad' aridità, o ad alcun: 
travaglio di spirito interiore. di-lo- 
ro è detto quello della Cantica: 
Jam: hyems transit; imberabiit, et 
recessit, è finito. per loro l’inwere 
3ro*,.-è terminato il- freddo delle 
desalazioni, e patimenti interni , 
sempre godono una soavità, -e- un 
diletto interiore, .or maggiore. ed 
or minore, .il quale non nascendo 
da: operazione ‘alcuna, o'industria 
di sensi! ,. ma. solo da quel Dio + 
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che dal loro intimo: lo diffonde ’ 


viene ad essere appunto quel di 


letto, che exsuperat ominem sen- 
sun., e-se qualche volta accade 
che patiscono aridità, permetten- 


. dolo Iddio, per esercizio di umil- 


ta, il caso è rarissimo: la loro 
aridità © brevissima, e in quella 
meglio conoscone, che hanno Id- 
dio in toro compagnia; mentrein 
mezzo di tina tale siecità non si 
muovono un punto, nè pure per 
primo moto delle loro stabili de- 
terminazioni . 

Terzo dal detto finora, siegne 
che in queste anime la fantasia 
stà bene ordinata ,- e le passioni 
tutte soggette alla yolontà e quie- 
te: le loro passioni sono- quiete 
perchè la gran pace, e la gran 
soavità se la graude allecrezza in- 
teriore non mai iptermessa,. le tie 
ne,smorzate; e tutte abbattute, e 
sottoposte. alla ragione. L'inasci- 
bile non: si muove perchè è ads 
dolcito da un gran diletto :.il con- 
cupiscibile non. si. sveglia, perchè 
è ‘-pasciuto da gran. soavità. Que- 
ste anime non temono, perchè stano 
n0. bene appoggiate a: Dio, , come 
a. muro inespugnabile . Queste ani- 
me non. sperano con ansie’ e con 
affanni , perchè hanno inse un 
certo possesso del, Sommo Bene + 
poi sono perfettamente confurma- 
te alla sua volontà. E però in 
questo» stato. cessano quei gran de- 
sider) ,. quell’ansie: ardenti , che 
avevano di morire per godere Id. 
dio ,, si perchè già in. qualche mo- 
do lo godono dentro di se ,. si per». 
chè anche iu questo di goderlo con 
pienezza si confurmano con. moltà 
facilità. al. divino xolere. Queste 


ani- 
fr 
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anime non godono vanamente per- 
chè sono sempre paghe dell’ alle-: 
grezza, e godimento che interna- 
mente godono. Sono ‘come il ma- 
re, a cui nilla sì aggiunge per 
le acque dei fiumi che vi entrano, 
e nulla si toglie per le acque ‘dei 
fiumi che da Fui nascono. Queste 
anime non si dolgono, perchè non 
ha luogo il dolore, dove ha tutto 
il possesso la gioja, la pace, ta 
soavità; e parlando del dolore dei 
peccati e della compassione degli 
altrui mali, che sono affetti vir- 
tuosi. Dice $. Giovanni della Cro- 
ces che queste anime si dolgomo, 
ma senza sentimento di afflizione, 
coimpatiscono, ma senza sensibile 
sentimento degli altrui mali, ma 
però con pronta volontà di soc- 
eorrerli. In somma hanno il per- 
fetto affetto viruloso , Segregato 
‘dalle imperfezioni, come gli An- 
geli si dolgono ma senza afflizio- 
ne di dolore, ‘compatiscono , ma 
senza sentire pena delf'altrui seia- 
gure. La fantasia ancora in que- 
ste anime sta ben composta ., hé 
riesce loro di disturbo con le di- 
strazioni , sregolamenti, e rappre 
sentazioni importune , perchè i} la- 
me: intellettuale di cui abbonda 
l'intelletto, la raffrena acciocchè 
‘non insolentisca a danni dello spi- 


rito . In somma in questo stato 


tutte la parte sensitiva ed inferio- 
re dell'’womo sta soggetta allo spi- 
rito,- come accadeva nello stato 
della innocenza, e della giustizia 
originale, di cri è in qualche mo- 
do immagine e similitudine espres- 
siva là vita di queste. anime fos- 
sunate. . 


Avverto ‘però, che mon osta nie 


e 
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tutto ciò che ho detto sentano ‘al- 
cune volte queste anime qualche 
moto di passione, e Dio le per- 
mette loro per esercizio di virtù, 
tra questo istesso moto, “e distur< 
bo di passione «è loro’ superficiale 
ed estrinseco nelle potenze sensiti- 
ve, come ho detto di sopra , nè 
giunge mai in quel centro dové 
stà Dio ad intorbidare la loro pa- 
ce e interiore soavità. - 

‘ Quarto: Iddio nnito a qnesteani- 
mme con Vincolo .-di amore si stret- 
to ha di loro cura specialissima * 
esso le governa, esso le indiria» 
zay e le dirige in tutte te loro 
operazioni ; e siccome if sole: 
sto in mezzo al cieto diffoude la 
sua luce a-i pianeti e- alle’ stel- 
le, e tutte le iMtistra com i suoi . 
spleridori;, cost Dio ‘fermatosi ‘ nel 
centro di queste anime, ‘diffonde 
continuamente la sta Iuce divina 
a tutte le loro potenze, le illustra 
e le illumina ‘in tutto. ciò, che 
devono operare’, » e però tati: ani- 
me’ scelgono sempre far ciò, che 
è meglio, e di maggior gloria di 
Bio... 

Quinto , queste. anime avvertene 
temente non peccao, nè pure in 


‘cosa leggiera, se bene senza‘ piena 


avvertenza peccamo: anche esse ; 
anzi esefcitano le virtà in grado 
eroico ed esercitano im tutto itpiù 
perfetto , il che tiene in ‘conse. 
guenza delle cose predette , ha 
somma dicono bene .i mistici, che 
la -loro vita ‘è ‘una beatitudine in 
coata cioè un ‘principio di quellag 
beatitudine, che dovranno godere 
in paradiso. 


Ù 


, CA- 


110 


“CAPO IL 
Si parla. delle grazie, che riceve 


l'anima in questo stato ss nia- 
trimonio con oa : 


J favori, che Dio comparte all'a- 
nima sua, spesa in questo . stato 
sono sì sublimi , e sì alti, che né 
pur essa che gli riceve, gli può 
ridire. Iu primo hiogo gli acca 
rezzamenti interni, che Pio fa a 
quest'anima diletta sono sì tene- 
ri, e le parole di amore; che le 
dice somo sì espressive, che non 
‘si. ponno ideare. Le comunicazio- 
mi: poi soprannaturali che: Dio le 
dona sommo tanto ‘eccelse, che non 
solo .sono affatto rimote dar sensi 
interni dell’istessa anima, e su» 
periori ad ogni sua industria  ( e 
questa è la cagione , perchè l'ani* 
ma poi non: le può raccontare): 
ma sono anche superiori al mini* 
stero Angelico. Poiche Iddio ne» 
gli altri stati operava în questa 
anima ‘per mezzo degli Angeli; e 
facevale molte grazie ‘ soprannatus 
rali, e straordinarie per mezzo lo» 
roj ma le grazie , che le fa in 
questo sfato soho nell'intimo del» 
l'anima, e nelle potenze spiritua» 
li .-a cui gli Angeli non hanno 
accesso, e le’ fa per mezco di co. 
mtunicazioni sì pure e sì alte, a 
cui non giunge ‘il loro ministero. 
Sicchè operando Dio tali favori 
per se stesso unite intimamente 
alla sostanza dell'anima, si im» 
magini ciascuno, di che alto ca- 
ratto devano essere, e che gloria 
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devono - recare sad anima che le ri. 
ceve. 

Queste comumicazioni . sogliono 
essere circa la divinità, circa i 
snoi attributi, e perfezioni, circa 
ì suoi segreti più, alti, circa i suoi 
arcani più astrusi -, circa il mie 
stero dell'Iucarnazione del Verbo, 
e sua redenzione, e circa il mi- 
stero»della Santissima Trinità. E 
sebbene una-tal anima stà sempre 
woita a Dio, ir: queste comunica» 
zioni, -però riceve. notizie altissie 
me, in cui soavemente si. trasfor= 
ma con un nuovo amore sublimis+ 
simo ,: soavissimo y e can un dilet+ 
to ineffabile. >» . - 

Una sola di queste comunicazio» 
ni stupende, che -suole l’anima ri* 
cevere in_.stato di matrimonio , vo+ 
glio riferire, onde si intendi quan- 
to sieno. eccelse le grazie, che si 
concedono alle anime in questo sta- 
to. Trasformata l’anima .in Dio, 
e nella Santissima Trinità con ur 
tocce ‘intimo delicatissimo dello. 
stesso Dio,lo Spirita Santo la sol- 
leva, la inalza , la informa ad 
essere per participazione-.ciò - che 
egli è per natura al Padre al Fi- 
glinolo per spirazione di amore ,. 
sicchè l’anima medesima. spiri non: 
per essenza, ma per trasfotmazio- 
ne, e comunicazione quella istes- 
sa inspirazione dì amore, che il 
Padre spira -al Figlio il Figlio 
spira al Padre; il che accade in: 
un modo, che è impossibile a spie- 
garsi, e con una gloria e diletto,, 
che non può esprimersi da lingua 
mortale, anzi ne pure capirsi "da. 
intelletto umano, che non l'abbia 
provato . Nè ciò deve sembrare 
strano ,. perchè essendo l'animain» 

ti- 


f 
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timamente trasformata nella San- 
tissima-Trinità ; non è maraviglia 
che operi în modo pàrtecipato. cîò 
che la Trinità Santissima opera 
- per assenza, e-per natura. _ Edac- 
eiocchè non paia, che queste sia- 
mo pie- esagerazioni. di persone. di- 
vote, oltre l’aitorità di S. Gio- 
vanni della Croce, che tutto ciò 
riferisce per propria esperienza , 
voglio addurre l’ antorità di S. Ber- 
zardo,che lo asserisce, e per dai 
rienza, e per dottrina. - 
Parlando ‘danque: de vita soli. 
pra ad frares.:de monte Dei: cir- 
ca finem, parlando , dico di que- 
sta unione , € trasformazione di 
cri noi ‘era ragioniamo dicea ‘co- 
fi;,, Dicitur antem hae nnitas Spi- 
3; ritus; non tantum quia. etficit 
,) em, velefficitenm spiritaum ho- 


j, minis Spititas Sanetus; sed quia. 


so ipse est Spiriuws Sanctus, Dens; 
5, Charitas; cum per eum qui est 
3; amor. Patris , -et Fitii, et: uni» 
3» tas, et suavitas, et bonum, et 
5 oscula, et amplexus, et quidquid 
>) Commiine potest esse amborum. in 
,, iMa summa unitate veritatis, et 
3,  Veritate unitatis ; hoc idem ho- 
s, tnini suo mode fit ad Deum quod 
;;- cum substantiali ‘unitate Filii est 
sad Patrem vel Patris adFilinm 
;; cum in amplexn, et‘osculo Pa- 


d è 


,, tris et Filii mediam quodam-: 


,; modo se invenit beata conscien- 
s, tia; cum modo -ineffabili incogi» 
,, tabilique fieri meretur homo Dei, 
s, non Deus: sed tamen quod Deus 
,» est ex natura home ex gratia.‘‘Eo- 
co che il nostro S. Dottore asserisce, 
che quello che è lo Spirito Santo 
sostanzialmente al Padre verso il 
Figlio e al Figlio verso il Padre, 


cioè unità, amplesso, amore, . spira» 
zione, fa che in :questa Hnnione 
trasformativa lo sia. anche. l’ani. 
ma trasformata in lui; ‘non però 
per essenza, ma per grazia, e co- 
municazione. | 

Ma lasciamo i. favori altissimi, 
che riceve L’anima in questo  sta- 
to di matrimonio , mentre sonò 
più: da. provarsi, che da ridirsi . 
Facciamo una riflessione impor- 
tante sti questa materia -. .Dicorro 
S.:: Teresa ; e S. Giovanni. «della 
Croce e altri mistici, che: in Qque- 
sto stato di matrimonio si perdo» 
no gli estasi, ed i ratti in quan- 
to all esteriore; e -allo :smarrimen» 
to dei sensi, perchè .l'anima -ben 
purgata, purificata © dilatata, se 
ne stà con” le potenze spirituali; 

e sensitive ben disposta. a ricevere 
ogni influenza ‘celeste. senza. ques 
ste: debolezze dei. sensi.; ed appor- 
tano . l'esempio di Gest Cristo e 
dalta Vergine, ‘di cui non si sa 
che nelle: loro. orazioni elevatissi> 
me patissero : ‘tali mancanze . La 
verità :è. però che nello stato -di 
matrimonio, gli-estasi e «i ratti 
col perdimento ‘dei sensi aceadono 
pur troppo ; é-ad alcune ‘anime 
prese da Dio in questo stato a6c4i 
dono icon molta frequenzi. Vero è 
che in tempo: di questo divin ma: 
trimonio gli estasi-éd i-ratti toné 
di altro rango, che quelli che ac- 
cadono in tempo dello ‘sposalizio 
spirituale. In quanto allo spirito 
vi è grande diversità perchè nei 
ratti in tempo di matrimonio , l'a- 
nima mon è rapita con violenza a 
Dio, ma con somma soavità; non 
è rapita al di fuori, come prima, 
ma in quel centro in cui Iddio ha 

già 
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già posta la sua sede. In quanto 
al corpo la diversità è grandissi, 
ma; poichè se bene perde i sene 
timenti, mon rimane però intiriz- 
zito, gelato, sbattuto, fracassato, 
come prima, ma rimane col suo 
calore, col suo vigore, con le sue 
forze, auzi s. era debole resta for» 
te, resta sano, S ‘era grave resta 
leggiero,. perchè già può ricevere 
tutta l'influenza celeste senza de» 
trimento anzi con gran conforto. 
E in questo senso deve intendersi 
S, Teresa, poichè dice: che nel» 
lo stato di matrimonio non vi so- 
no più i ratti di prima, con per» 
dimento dei sensi e calore, e ri: 


maner il capo intirizzito, ed ‘ops 
presso , Questa. specie di. ratti sì 


imperfetti è certo che mancano in 
questo stato. sublime, come vedia» 
mo accadere ad anime,-che Iddio 
manifestamente la postein questo 
stato divino .. Possiamo ‘anche dir 
re «;.che ad..alcune «anime Iddio 
tolga i ratti: esteriori, .non essen= 
da “questi necessarii alla sostanza 
del ratto, : 0 per altri suoi giusti 
raotivi,- che: noi non sappiamo . 
Ciò. che a questo proposito si dix 
ce di Cristo e della Vergine, nul. 
la prova, perchè già si ‘sa che ad 
essi si facevano. le grazie in mo- 
do :senza paragone più perfetto. e 
| Vivendo da tutti gli altri. 
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Si parla della Jana viva di 
‘amore più qualificato e perfet« 
to, che sì accende nello stata 
di matrimonio spirituale con 


Dio . 


I tutto l'articolo precedente par. 

lammo del :matrimonio spiritna* 
le dell'anima con Dio, di cuidi» 
cemmo essere. lo stato- di maggior 
perfezione ed elevazione, che vi 
sia nella vita presente 5 mentre in 
esso. l’anima è pienamente, e per» 
fettamente unita -e trasformata in 
Dio per amore: e se bene questo 
amore perfettamente -unitivo , € 
trasformativo, in quanto tale non 
possa crescére; può però con. pro- 
gresso del tempo accendersi più .; 
più: infiammarsi, e’ avere incré» 
mento- intensivo ed estensivo. Di 
questo- amore appunto, che prose- 
guendo l’anima a vivere nell’ i- 
stesso stato di matrimonio suol di- 
venire più infiammato, più vivo, 
e più qualificato, parleremo nel 
presente ‘articolo. Dopo quest’ al- 
tro grado di. maggiore elevazione, 
non vi sarà che la visione bea- 
tifica, di cui è gran questione se 
mai sia stata concessa ad A:6unO 
vivendo vita Na 
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Si parla delle fiamme vive di amo- 
re, che si accendono nell' ani- 
ma già unita, trasformata in 
Dio, in unione di matrimo- 
nio. 


A” anima lungamente vissuta in 
‘istato di matrimonio, aumen- 
tandosi sempre più in lei la cari- 
ti siole accadere, -che mentre si 
trova tutta accesa .e trasformata in 
faoco «di amore ydivino, ed ‘inve- 
stita ‘potentemente dello. Spirito 
‘Santo, in cui già si trova tras 
formata , comincia a fiammeggia- 
re, e prorompere in fiamme di 
amore, ,come appunto il ferro po- 
sto -nella fucina, già «trasformato 
în fuoco,se sia più gagliardamen- 
Ze investito dal fivoco, comincia a 
«+scintillare. Per intelligenza di ciò 
bisogna. notate .varie cose. .Primo 
che questi .fiammeggiamenti ., -0 
fiamme di amore, in cui prorom- 
pe l'anima, gia di prima trasfor- 
mata in fuoco di amore, sono at- 
ti di amore ferventissimi, perfet- 
tissimi, e gloriosissimi, in cui el- 
la nuovanmiente .fi accende, e però 
fra quel fuoco, e fra quelle fiam- 
me vi è la proporzione che corre 
fra gli atti e l'abito che li pro- 
duce. Secondo si avverta, che seb- 
bene queste fiamme di .;amore -so- 
no alti dell’ istessa anima; non è 
ella però capace .di produrli .con 
l’attività delle sue ‘industrie; ma 
passivamente si producono in tei 
dallo Spirito Santo. Poichè questa 
è sia opgrrazione sublimissima. 4 
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che si fa nel di lei più profondo 


centro, în citi non entra né de. 
motio, nè Angelo e neppure i: 
suoi sensi istessi vi hanno accesso. 
alcuno. Quindi è che non poten-. 
do l’anima naturalmente produr- 
re operazione alcuna, se non che 
dipendentemente da n; non può, 
con ‘tutte le sue forze fare Mn'ope» 
ra di amore tanto sublime, :etan» 
to rimota :da tutti li .suoi ‘sensi . 
Lo Spirito .Santo. dunque , «che .è 


quel fuoco di amore, in cui arde 


e l’ha già .trasformata , accende: 
in lei queste :fiamme amorose, in 


.cui ella :prorompe .con :gran soa» 


vit, il che succede nel .modo se- 
guente. Mentre l’anima sta ‘accesa, 
e trasformata in amore, ‘Io Spirito 


Santo; che .è .il suo fuoco, e leva - 
altissimamente il suo 
.con qualche divina intelligenza » 
«e inalza la sua volontà , :ad-un 


sintellettoi 


fevventissimo, e -deliziosissimo :amo- 
re, che è appunto ‘la nova fiam- 
sna, che in lei si solleva, ed in 


«cui ella ‘rimane nunovamente «con- 


sumata -e trasformata . "Terzo sî 
avverta yche -sebbene non può l'a-. 
nima con la sua abilità, e con 
le sue industrie accendersi in «que- 
ste fiamme .di amore, le quali cos 
me .abbiamo detto sono atti subli- 
missimi di \amorej con tutto ciò 
‘merita Lella in queste infiamma» 
zioni di amore, perchè dala sua 
volontà, ed il suo consenso allo 
Spirito Santo che in lei le infon- 
de. E -questo basta per salvare la 
libertà, che è necessaria per me- 
ritare. Anzi merita più l’anima 
in uno di questi fiammeggiamen» 
ti, o vogliamo dire atti di ame 
re, che in tutti gli altri atti, 

P che ‘ 
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che ‘abbia fatti fuori di' una tale 


trasformazione ,' perchè quisti sono 


atti divini prodotti in lei da Dio: 


stesso unito intimamente ‘alla sua. 


sostanza Quarto si avverta che l'a» 
nima in queste fiamme di amore: 
noir solo grandemente: merita , ma. 
altamente gude. Puichè tauto è 
più gindioso if diletto, che reca» 
no'all’anima queste opeve di amo» 
re, quanto le sono più iutime, e 
più: profonde . Or nascendo queste 
fiamme dal più profondo centro 
dell'anima in questo istesso pro-. 
fondo centro la uniscono, e tras. 
formano in Dio. Oude siegue, che 
l’anima altamente concentrata in 
Dio, goda unaspecie di gloria, ‘8. 
- vu sapore “di. vita eterna ‘e’ però. 
tra queste ‘anime’, che in que;te 
fiimme di amore godono tu dilet. 
to ed una gloria sì soave,e quel- 
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ne, non può fare a mero di dest» 
derarla con :piepezzac e amando 
Dio con un amore si fervido, esi 
gaudioso, è quasi astretta ad aspi-. 
rare al pieno possesso di lui. Ma 
però idesideridi queste anime non 
sono come quelli dei quali ragio- 
nai nello stato di sposalizio spiri- 
tuale. pieni di ansie, di trafitture 
di dolore: sono desiderj pieni di 
seavità, di diletto, di pace, e que- 


| sto per: due ragioni: prima per-. 


chè queste anime hanno la volon» - 
tà trasformata nella volontà di Dio, ’ 
nulla bramano, nulla Vogliono, : 
nulla chiedono. per se, ‘tutto per. 
Dio e per la sua gloria, e- però’ 
bramano possedere Dio unite al suo 
compiacimento ; seconda perchè que». 
ste auime hanno già un possesso. 
incoato e iniziale di Dio nell’ al». 
ta unione che tengono corì esso 


Je anime che godono la comune «lui ; perciò sebbene non lo posse» 


unione e trasformazione. di amore, 
vi è una gran diversità, e nella 
intensione di amare, © nella su- 
blimità di godere. Queste seconde 
possono assomigliarsi al fuoco di 
Diò, che come dice Isaia., arde in 
Sion, quale signifita Chiesa mili- 
tante. Le prime. possono compa» 
rarsi alla fornace di Dio, che sta- 
va in Gerusalemme, che significa 
visione di pace. Quinto si avverta 
che’ l’anima stando accesa e tras» 
formata in queste divine fiamme, 
brama , che Dio rompa:il filo del- 


ta sua vitay'e compisca con tutta - 


perfezione il matrimonio spirituale 
con la visione beata, conciosiaco» 
sache vivendo ella’ ancora in sta. 
to di speranza ,e sentendo dall'al. 
“tra parte in comunicazioni sì alte 


hn. saggio: della eterna | beatitudi, 


dono ‘ ancora perfettamente, pure 
rimangono «contente. Quindi pro» 
viene che- desiderando con piena 
conformità ,;e con qualche posses= 
so di quello istesso bene, che bra 
mario; i loro desideryj sono soa- 
vi, sono dolci, e sono dilettevor 


dig. . A. È 
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Si parla ‘dei tocchi sublimi, delle 
ferite s delle piaghe di amore, 
che si ‘accendono in tempo. del 

‘matrimonio spirituale. 


S Giovanni della Groce con mol. 
= ta repugnanza si mette a par= 
lare di certi tocchi sostanziali, che 
riceve l'anima nello. stato di mas 


gi: 


) 
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trintinie spirituale con: Dio, per-. 
chè non vi soro parole, che pos- 
sano: esprimere: lx loro sublimità, 
e il diletto, che. ne ridonda all'a- 
nima, e teme, che credendo la 


gente «mom ressere altro queste gra”. 


zie, che ciò che di loro si dice , 


rimangono avvilite. di 


Questo tocco dunque sostanziale 


consiste in questo: che fa sostanza 


di: Dio .tocca ta sostanza’ dell’ a-: 
nima nel modoin cui possono toc- 
earsi -le sostanze spirituali, e.che 
în quel toceo deticatissimo comu- 
michi Iddio all'anima le sne per- 
fezieni, la :bellezza; la bontà , 


TY amore, la sapienza , la fortezza; 
sicchè l'anima in quell:intimbtoc- 
co divino , gusti queste perfezioni 
ta un modo eminente. Ir: queste. 


poche parole già si intende, che 


anima gode in questi. tocehi n 


diletto + piùsimile che’ darsi pos+ 
sa .al gaudio beatifico . Poiehé sie. 
come il gaudio; e la felicità del 
beato consistein un toccò che Dio 
per mezzo della ehiara visione fa 
mella sostanza del beato: con 
sua sostanza , d'onde risulta a? 
beato um sapore, ed un'amore ; 
che lo beatifica ; così nel caso no= 
etro, Iddio per mezzo di purissim: 

e altissima intelligenza: tocca }a 
sostanza dell'anima con la sostan- 
za sua. Vè però questa diversi 
ta: che il tocco: che si fa da Dio 
inella sostanza del beato è sve» 
Jatamente, e per visione intuiti- 
va, chiara ed aperta: i} toceo che 
si fa daDio nella sestanza dell’a» 
nima in questo stato di matrimo» 
nio ‘spirituale è velatamente, pere 
che Je intelligenze, per mezzo di 
cui: Dio .si: comunica sostazsial» 


+ 1 
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mente a questa anima, per alte. 
che siano, vanno .involte nei ve». 


- lami della fede. E però se il dir. 


x 


letto, che cla. questo tocco sostan- 
ziale risulta all'anima ,. Bon. €. 
beatifico ;. è però il più simile ,, 
che ‘dar si possa al piacese dei 
beati, ed è .un vero saggio di Pa- 
radiso .. Questo gran piacere poi. 
alle volte trabocca nel.,corpo in. 
qualche picciola parte, e allora 
pare, che quella gran spavita pe 
netri fino alle ossa ,. e. fino alle. 
midalle, per ricrearte, e l’anima 
allora può dire col S. Davide & 
Oninia ossa mea dicunt: Donne. 
quis. similis tibi. Da tutto questo, 
siegue:, che tali; persone. hanno 
sempre un'anima alfetra. e. festo-, 
sa; mostrano sempre , anche al di, 
fuori.una gioia inaltezabile, , . ed, 
noa allegrezza impertu:babile, che, 
reca stupore a. chiunque le Mira y 
come leggiamo di alcuni santi nel, 
le loro .istorie 0.) 0. 
Ecco dove vanno a finire tuttg 
le purghe. attive in cui. l’.animg 
spontaneamente. martifico. i sio) 
appetiti , moderò le. sue potenze 
razionali. Ecco dove vanno a ter- 
minare. tutte le. puvghe passive del 
senso, e dello spirito., in cui l'as 
nima geme tanto tempo aflitta , 
angustiata sotto il .peso di tante 
pene. Eeco dico dove, vanno a fir 
nire a qusti. tratti. di. gloria + 
Così Dio paga loro in un ora 3 
soprabbondanza,-quanto , mai ab» 
biano . potuto soffrire-in tutto..il 
eorso della loro vita... » 
Passiamo ora alle ferite di amore, 
che l’anima suol ricevere in istato 
di matrimonio. Queste non creda 
già il Lettore, che siano simili a 
sa P2° ==" quel 


— 
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quelle, delle quali parlai nello 
sposalizio. spirituale che fanno an- 
dare l’anima addolorata, trafitta, 
spasimante dietro al suo Dio, hen- 
chè siano. meschiate di qualche 
dolcezza, recano però. allo. spirito. 
un acuto dolore. Queste di cui ora 
ragiono ,. sono. ferite che. proven- 
gono. da alcune saette temperate 
nella fucina. dell'amore. più puro , 
più fino, e più perfetto; e però 
recano allo spirito , ( prescindo 
ora dal’ corpo ). somma. soavità -,, 
ed estremo. diletto, senza l” ama- 
ro di alcun: dolore. Queste saette: 
sono qualche volta vibrate da qual- 
che. Angelo ,, qnalche ‘volta dal 
Redentore ,, qualche. volta da Dio 
stesso: e l'anima: sentendosi da quei 
strali altamente ferita. ,. e- trapits-. 
sata nel’ profondo. del suo. spirito ,, 
prova un. piacere immenso, di cui 
niuno può ragionare, come si con- 
viene .. = # 

Ma per parlare: con ' più distin-- 
zione e chiarezza : alle volte que- 
ste ferite si fanno. al. puro spiri- 
to,. e allora nulla comparisce al 


di fuori: altre volte si da licen-- 


za,. che passi al di fuori alcon. 
effetto di quello che- Io. strale o- 
però. nello spirito ,. e allora com- 
parisce in. alcana parte del’ corpo. 
îa ferita, come è accaduto a mol- 
ti Santi . In: questi casiî cagiona 


dolcezza nell’ anima ce dolore nel . 
corpo ,, unendosi con. mirabile: in-. 
nesto in: una istessa. ferita,. e do-. 
Tore e diletto, ed è cosa ammira- 


bile, e degna della grandezza di 


Dio, che crescendo it dolore nel- 


le membra , cresca la soavità nel- 
lo spirito, e giunga talvolta , e 
l'uno e I° altro a grado somma- 
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mente ,intenso. Questo proviene 5: 
perchè l’ anima già purcata , e 
forte, può con tutta soavità rice- 
vere lo spirito dolce, e forte di 
Dio, che le si comunica per mez- 
zo di quella ferita: ma non la 
può ricevere con soavità la carne 
debole e frale; bisogna che lori- 
ceva con dolore. Quando poi la 
ferita si faccia all'anima sola Ri 
suol essere più alta, più ‘nobile , 
e più: soave, perchè è senza il 
consorzio. del corpo , che aggra- 
va sempre lo. spirito, e lo raffre- 
Da. i ubi 

Si noti che Dio non fa maî 
alcune. di queste grazie visibili 
al corpo , che prima non le fac- 
cia all'anima, e che non ne sen- 
ta prima lo spirito gli effetti. E 
così quando if Serafino impresse 
nelle membra di S. Francesco le 
stimmate dolorose, le impresse pri- 
ma nell'anima con gran dolcez= 
za. Lu 

Quando il Serafino trafisse il 
cuore a S. Teresa lasciandovi im- 
pressa lx sicatrice,. trafisse prima: 
soavemente il suo spirito. Lo stes- 
so dico. di altre aamirabilè impres- 
sioni che si sono trovate o nel 
cuore;. o nelle membra di altre 
sante, e serve di Dio.. 

Dalle ferite passiamo alle pia- 
ghe di amore, le quali» sono gra- 
zia maggiore ; ‘perché in queste 
non vi interviene forma, né figu- 
ra, né immaginazione di oggetto. 
alcuno, ma si fanno da un semn- 
plice tocco della divinità.» Presu- 
poniamo. dunque ciò che dice Mo- 
sé nel Deuteronomio, che Iddio è 
fuoco, cioè fuoco di amore ; e per- 
ché questo fuoco divino contiene 
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inise tm ardore infinito, contiéne 
ancora una forza; e unà attività 
‘infinita, ‘ di :brugiare, di trasmu: 
‘tare , e di convertire in* sestesso 
- qualunque anima sia toccata da 
esso. Or se mai: accade, che que- 
sto fuoco inereato .tocchi in nn' a- 
nima, e con qualche forza la pre- 
ma, sente: quella. un ardore di a- 
more, maggiore di tutti gli arda» 
ri del monto, che profondamen» 
te la impiaga. E in questo ‘caso 
è ‘cosa-slupenda, che essendo que 
ito fueco divino ‘sì:(vaeménte , sì 
attivo , che potrebbe : corisumare 
urille. mondi, con maggiori fadili. 
tà che il nostro fuoco ana paglia; 
pure investendo» ]’ anima. nbn la 
consumi ;);non. la .finisca'non la ri- 
‘duca: in: ‘niente: ma: la diletti j ma 
da deifichi,.. 00h so... 
i La ragione di questo sì è per» 
cheinon È questo fuoco , che strin> 
ge, che. opprime, ma che diletta, 
che ingrandisce, che esalta l’ ani» 
ma 3. non è ma fitoco, che: tormeu- 
ta; ma ché ricrea con gran soa- 
‘vità; e invece di consumare  l',a- 
‘nima in. pene, fa consuma in glo» 
ria... ch. 4 
Torniamo ora a moi. Al tocco 
dunque di mesto celeste fimoco che 
‘è lo Spirito Santo rimane l'ani. 
ma: piagata .in amore ma perchè 
‘Ta piaga non sì cura: se noh da 
quello ‘che: la. fece, :e non si «cura 


.da quell’istesso se. non con un al- 


«tra piaga di amore torna. lo Spi» 
«rito Santo con altro tocco del suo 
‘potente fisoco ad impiagare }' ani- 
‘ma già piagata , e poi torna ariri- 
movare su queste piaghe’ altre pia- 
-ghe di ‘amore, Quando .l’anima è 


-divenuta una: piaga di. amore,. è 
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affatto sana perthè allora ‘è per- 
fettamente- trasformata in amore. 
Fingiamo per similitudine che: al- 
cuno-metta una lastra rovente so- 
pra una piaga, e poi metta un 
altra lamina infocata sopra que- 
sta istessa ‘piaga, e così Vada ag- 
giungendo e accrescendo piaga a 
piaga, ‘chi non vede chè questo 
ridurrà finalmente il soggetto iut- 
to in Hna-piaga, in cui si risol. 


yera tutto il di lui essere? Così lo 


Spirito Santo impiaga Fanima col 
suo fuoco inaltandola - con* quella 
piaga di ‘amore. dal suo essere ter- 
reno, tad.un essere divino:; siegue 
poi ad impiagarla, finchè la ridi 
ce tutta in una. piaga di amores 
perché: allora lasciando quanto ‘ha 
di basso, e. vile, si risolve ‘tutta; 
e si. trasforma perfettamente in 
amore di Dio e diviene affatto di- 
vina. Questa è la ragione perchè 
allora è divenuta tutta una pia» 


| ga, allora è affatto sana. Siegue 


poi..lo. Spirito Santo mtovamente 
ad..impiagarla:, «ma non più per 
sauarla, ma per ricrearla, per fa- 
vorirla, .per :sublimarla . Questo 
impiagarmanto , .che, ora, ho detto, 


-.@-forse il pimvalto grado, a cui. 
«giunga l’anima. in istato’ di ma- 


4rimonio . è si | S 


SA 
Lodi 
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Si parla delle illuminazioni, ed; 
. Qecendimenti di amore altissi- 


_nu, che l’anima unita a Dio in 
istato dì matrimonio riceve cir- 
. ca gli-attributi di Dio, il che 
, si spiega con allegoria delle 
.lampadi. 

nesta comitnicazione altissima , 
0) si rende : difficilissima a spie» 
gami, da chi l'ha provata; pen 
siamo dunqrie. quanto ‘sarà difficile 


a dichiararsi da chi non #'ha espe- 


rimentata. Supponiamo come cosa 
certa, che in Dio sono infiniti at- 
tributi e perfezioni, la potenza', 
Ja sapienza, la bontà la bellezzi, 
la misericordia, l'amore, la giu 
stizia, ta fortezza etc. ed essendo 
questi attsbuti indivisibilmente lo 
stesso Dio, siestte che ogni attri- 
buto, e ttriti gli ‘altri attributi , 
sono tn soho attributo. Stpponia 
mo ‘ancora, che è proprietà delle 
Zampadi dar lece, e dare ardore, 
come è manifesto, sicchè parlan- 
do delle divine perfezioni solto al 
degoria di Lampade accese, perfar- 
ci in qualche modo intendere, bi- 
sogner4 dire, che gli attributi di 
Dio siano tante lampadi, che dau- 
uo luce all'anima: luce d'intelli- 
genza, e ardore di amore, che 
ciascuna lampada sian tutte l'al- 
ire insieme, e dia luce, e ardore 
di ciascuna. Or vofendo Iddio di- 
re all’ anima , che già è seco 
unita con 
un'alta notizia delle sue perfezio- 
ni per aceenderla in un amore più 


unione matrimoniale. tore eorverte in 
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ardente ,y e più :gaudioso che so- 
glia accendersi in questa vita more. 
tale le scuopre (in quahto: compotta; 
il suo stato presente) in un pu- 
rissimo e semplicissimo essere tut= 
te le sue pertezioni. Allora l'ani- 
ma quasi in wua: lampada , che dà 
luce di intelligenza, e ardore di 
amore, scupre le ‘lampadi ‘e cioè 


‘F infinite perfezioni divine , che 


tutte danno : luce , ed :ardure in 
quella lampada , sicchè possiamo 
dire, che è una lampada che lu- 
ce e arde in’miblte. m.iniere:; ed 
in una maniera. In quanto. è lame 
pida di bunta: di luce, e aridure 
dli amore in Dio, in quarto buo: 
no. la quanto è lampada .di bel» 
lezza da luce e ardore . di ‘ amore 
gli Dio in quanto bello.In quan- 
to è lampada di onnipotenza dé 
huce e ardore di a#more in Did in 
quanto è onripoterte. E così: di- 
scorrendo degli altri attributi. Co- 
sì Dio per mezzo di questa comdr 
nicazione altissima spiegata a mo- 


do di kimpada, da all'anima nel- 


a luce ed amore una perfezione 
indivisibile, quale egli è, ed un 
gran saggio di tutte le sue perfe- 
zioni. sta 

Si avverta, che questa illustra 
zione, ed accensione di amoreche 


riceve l’anima da queste lampadi 


di divini attribut?, mon è come la 


.Iwece, e if calore, che il fuoco 


produce in. un soggetto .che sta 
fuori di luî, ma.é come una. lu 
ee è nn calore che il fuoco gpror 
ence in'ua soggetto, che ha. in 
hu, e che con la sia luce e _ea- 
fiamnre , come 
accade all'aria, la quale sta at- 


torno al: fico convertita in fam 


ma 
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ma dell’ istesso fuoco Così trovan- 


dosi l’anima unita e trasformata 
in Dio, quando si fa in lei que- 
sta gran comunicazione dei divi- 
ni attributi; siegue che sia anche 
unita, e trasformata in tutte le il- 
lustrazioni, e fiamme «di amore , 
che in lei accendono queste lam- 
padi dei divini attributi, a cui è 
già unita. VI si 

Di quì-si cavi, quanto immen- 
so, e stupendo deve essere il dilet- 
to, e la séavità, e l'estasi di a-, 
more di quest anima trasformata. 
in tanta luce; e in tante fiamme, 
di amore; mentre quelle lampadi 
divine tutte l’illuminano, e P ab- 
brusgiano avvalorandy 1°, una il 
fuoco ‘dell’ altra , e unendo .clascu- 
na il fuoco di tutte, ‘e tutte il 
foco di. ciascuna: per. conrumarla: 
in delicatissime, e deliziosissime 
fiamme di. Carità. Questa dice S. 
Giovanni della Croce, .è la. comu- 
nieazione più alta, .che Dio possa 
dare in questa vita. (Aggiungete 
che' in questa .istessa comunicazip- 
ne, sì :=lta dei divini attributi, si 
aggiungono nel. tempo stesso altre 
comunicazioni favorites che fini- 
scono di metterla in gloria. I'oi- 
chè trovandosi l’ anima trasferma- 
ga tell’ amore dei divini attributi, 
seute: che ..Iddio -l’ama con, que- 
gli stessi attributi ,--che ella tanto 
ama; serte che essendo. Iddio buo» 
no, lama eon bontà :- essendo ni- 
séricordiaso, lama. con- misericor- 
«dia - essendo - onnipotente l’ ama 
con .ouripptenza :ressendo sqpienz 
te, l'ama ton - sapienza :, . €:.c0s) 
discorrendo per altre divine perfe» 
zioni, e le sta dicendo 1 ig son 
uo, e per te, e godo; dj essere 


tale quale io sono per darmi a 
teed esser tuo. Dica chi può qua- 
li devono essere Î sentimenti del- 
Y anima in vedersi Si amata, si 
favorita, si esaltata. | 

. Ma chi potrà poi spiegare ciò 
che fa l’ anima -in questo stato 
non dicu beatifico , ma il più pros-- 
simo, Che dar si possa alla glo- 
ria dei beati?. La sua maggiore 
occupazione è rendere a Dio con 
un «amore ardentissimo, e con suo 
immenso piacere tutto ciò che in 
questo stato;-glorioso ha ricevuto 
da Dio ; clie è il più gran pre- 
sente, che possà fargli. In .que- 
sto stato l'anima è diventata una: 
istessa cosa con Dio per trasfor 
mazione, e sente di ‘essere Iddio 
per partecipazione, e però si tro» 
va in possesso della stesso ‘Dio ,r@® 
dei suoi attributi, per Ja: conser 
gna y.e «donazione, che. Iddio stess 
so..le ha fatta di sein tna tale 
unione ..E però che. fa ella. per 
soddisfazione al suo ardentissimo 
amore ? dona a Dio.i sui attri» 
butt come cosa sua donatale pri- 
ma da Dio:;dona.a Dio,lo stesso 
Dio, che’ già con tanto amore si 
è donato a lei: dona .a .Dio l9 
Spirito Santo ‘di cui, sì trova’ în 
possesso, .per la ‘totale trasforma. 
zione in' Imi , acciocchè«egli’ si 
ami col’'sto medesimo amore e 
quì l’anima prova un altissimo 
diletto ., ..in:.vedere. che. fa..a Dio 
rin dono, che è suo. proprio, per- 
chè è di cosa. già donata a-dui:, 
e :che è degno di' Dio y je. perfet» 
tamente gli quadra ;. ed - î/ queste 


rimane paga e contenta , veden. 


do, che con tali donativi propori 
zionati .alla. grandezza di Dio ; 
gli 


“» 
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gli paga trittociò , che gli de- 
ve, : 

- In tanto Iddio accetta con gra 
dimento, -e con gratitudine: i do- 
nativi della: sua sposa, e. con un 
amore infinito torna: 2 ridonarsi a 
ki: 
se e delle'sne perfezioni in ‘altra 
tnione e trasformazione .di amo- 
re.'In questo stesso: l'anima P.a- 
ma, e torna a ridunargli con tut- 
tociò che ha ricevuto da lui. Co- 
st fra' Dio è T anima. passa una 


reciproca unione di .amore: matri» 


moniale ‘nel’ possesso dei beni co» 
muni, che .sono la divina essen- 
za sconségnandola scambievolmen> 
te l'uno a l'altra e gedondula con 
pacifico amore. Tutto questo ' che 
qui in terra si fa per mezzo di 
nua fede illustratissima, e di un 
amore infocatissimo, ‘e trasforma» 
tivo; in-Gielo si perfezionerà per 
mezzo della visione beata ,e amo 
re beatifico ». Ma lasciamo queste 
cose , clie sono più da pudcsi ) 
che da ridirsi ,' o sa 


Pani . a E: «€ Fora 
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Si parla ‘dei svegliamenti, ; con cui 
. Tddio. suole destare l anima , 
. ‘che yuole elevare «alle , predette 

i eda Ure, simili comunicazioni, 


f 
li 


Meri sono } sonici co 
cui Iddio suole destare tali 
anime, «quando vuole unirle seco 
ih pericla. trasformazione di amo- 
rè ..‘Atle volte Je risveglia ‘icon 
qualche ‘parola di amore; alle vol. 
te con: qualche : delitato ‘emtimiene 


to, e proviene dal toro intimo, 


e le fa nuova consegna di. 


alle volte ‘con qualche: tisione ; 
che alla fine va a terminare in 
questi assorbimenti di perfetto a: 
more, ed altri innumerabili favo» 
ri pratica Iddio con l'anima sua 
sposa, con cui svegliandola final- 
mente la ropiste a se. Uno però 
di «questi risvegliamenti voglio quì 
distintamente riferire perchè è uno 
dei più alti, e più sublimi , e dei 
più profittevoli all’animaa 

Sente talvolta l'anima nel suo 
più intimo fondo un movimento 
del Verbo eterno ‘sito sposo , e quel 
movimento è in se stesso di tanto 
dominio, di tanta 'maesta , di tane 
ta gloria, ‘ed all'anima ‘di tanta 
soavitil s che He paré che tutti 
gli: aromati, tutti ‘# fiori., tutti lî 
balsnmi del mondo si rimescolina 
jnsieme spargendo gran. , soavità 


‘Pare all'anima, che in quel mo- 


to soave si muovano i (Gieli , la 


‘ terra tutti i regni, tutti i princi» 


pati, e tutte Je monarchie, e tut» 


‘te levirti dei Cieli, anzi si muo- 


vano tutte ile creature ‘con. le loro 
sostanze; grazie, e perfezioni , Poichè 
siccome, se si muovesse la terra, 
si muoverebbero tutte le cose, che 
sono ii essa; così muovendosi ‘nel- 
l'anima quel Principe Sovrano , 
chie ‘porta seco ‘la corte di tutte le 
fose create; si muovoho con essa 
tutte: le creature con’ le loro vas 
phezze , e 1 anima allora; vede 
molto beme:quanto -sia vero, che 
in ipso :vivimus ‘movemur et su- 
ms, che ituttè. le cose 6 sono, e 
Vivoito, e si muovono in Dio. Ve- 
He ‘quanto sia vero, che factus est 


. principatus- super ‘humerum ejus , 


che Iddio ‘solo è quel Principe che 


porta ìl principato sulle sue spal- 
leg 
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le, contenendo tritte le cose e so- 
stenendole. Vede quanto sia vero 
chè per me reges regnant, Prin- 
cipes imperant, ét potentes decer- 
nunt Justitiant, che da Dio tatti 
i dominanti ricevono autorità ed 
impero. E se bene conosce allora 
? anima le cose create secondo le 
oro ‘perfezioni, in quanto proven- 
gono da Dio; conoscendo però cont 
alta intelligenza l essere di Dio , 
che tutte le contiene con eminen- 
za, meglio le conosce in questo 
oro principio, e questo: è .il gran 
diletto ‘dell'anima. In questo de- 
stamento sublime conoscere Ie co- 
se create nella Ioro prima cagio- 
ne : da questo destamento dello 
Sposo Divino nel’ seno dell’anima 
sua spost ne nasce mia spira- 
zio la quale la spira all’ani- 
ma Io Spirito Santo secondo la 
notizia ch’ ebbe l’anima della di- 
vinità im quel destamento del Ver- 
bo. Allora quella notizia immer- 
ge l'anima e la assorbe in amore 
e gloria . 

Quì si potrebbero: muovere al 
cuni dubb). Primo se il Verbo è 
immobile, come in questo desta- 
mento si muove in seno dell ani- 
ma? Rispondo che il Verbo non 
sì muove, ma pare all'anima, che 
sì muova, perchè si mirovono in: 


Jei quelle iritelligenze sublimi, che 


ha di loro. Secondo se l’anima 
giunta allo stato di matrimonio ,. 
come abbifmo. detto: negli: artico- 
li precedenti, sempre sente Iddio 
nel suo: centro j. come dunque Id- 


dio. in lei si muove? Rispondo che. 


un: tal anima sente: Iddio: di or- 
dinario. nel suo: intimo, e di or- 
dinario lo gode, ma: non lo sente 


cu: 
sempre con questi’ risveglia menti 
di alte- notizie, e di amore fimi- 


tivo , ed wnitivo .,, perchè questà 


sarebbe rm vivere in..tna certa 
specie di gloria. Lo sente dunque 
now desto per farle tali favori y 
ma come addormentato fra le sue 
braccia. E in «pesto modo lo go- 
de in una maniera più. confac& 
vole alla vita :nostra mortale. 
Teszo: «come l’ anima essendo 
unita al corpo, che è tanto fra» 
gile, può soffrire una’ comunica» 
zione si forte quale è questa? Se 
Ia Regina Ester im vedere il Ré 
Assuero: sul trono cem la -Clamide 
tempestata di oro,. e di Gemme , 
non potè reggere a quella vista , 


9 
e venne meno; come potra non 
‘ ismarrire l’anima soggetta alle mi- 


serie della: carne in. vedere: il Re 
del Cielo in tanta Gloria, e mae- 
stà, con la vaghezza di tutte le 
creature in volto, e com l’orna- 
mento di tante eccellenze ? Rispon- 
do per due cagioni : prima per- 
ché essendo: lo: spirito ed il senso 


ìm questo: stato: be purgati, sono 


forti a ricevere ogni comunicazio- 
ne soprannaturale , il che non po- 
trebbero , se non fossero ancora 
purificati. 

Secondo. perchè volendo Iddio 
con: questa comunicazione: non ab- 
battere l'anima, ma favorirla, e 
regolarla, unisce con ]x maestà ,. 
con la grandezza, com la poten 
za e gloria, con cui le si mostra. 
una gran benignità,. che in vece 
di lasciarla abbattuta e conquisa,. 
la Iascia con gran fortezza. La 
regina: Ester venne meno» non tan- 
to perchè vide il Re in. maestà , 
ma perché lo vide acceso. di "tt 

ne 
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nel volto, @ seintiltante di furore: 
negli occhi . Ma quando: poi il 
Re chinò verso di ki lo scettro ,: 
Fabbracciò, e se le dichiarò per 
Fratello, riprese tosto lo spirito . 
Così Iddio sorgendo in questa co- 


municazione come il Re dal suo. 


trono e. come Sposo dal Talamo , 
in cui giaceva, subito va incon» 
tro alla sua Sposa, e con gran- 


dezza da Principe, e con amore. 


da Spose. la tocca con la sua 
maestà e- l’abbraccia con le sue 
finezze, e però in vece di abbat- 
terla. con terrore, le comunica. fore 
tezza e amore .. 
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Ed eccoci al fine di cesti tre! 
trattati, in cni abbiatno tondotto: 
Vanima per le purghe attive, che 
ella ‘deve fare: du se: per le pur- 
ghe passive ,: che: deve soffrire ' da 
Dio, all’ nnione semplice con Dio, 
poi allo stato di sposalizio: final- 
mente allo stato di matrimonio: 
con lo stesso:Dio sin dentro il suo: 
talamo nuziale, ed ai più stretti: 
abbracciamenti cor luni. Iddio fac» 
cia che questa misera fatica: sia; 
per sua gloria... 
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